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TORXATA DEL 28 FEilDRAIO .1866 

PRESIOE1'1ZA DEL PRBSIDE1'1TB CASATI, 

Sommarlo - Congedi - R(lazio.ie &<Ji litoli a Senal-Ore del signor Pl'o(estore Savi - Segu.il-0 drlla dimJS 
rione sul progello di ltg;Je per la soppressio11e delle Souo-Preieuure e di alcune Questure ed altre dispo$i:ioni 
d'ordirie ammini$lralivo - Osservazioni del Senawre Jlai:li11tngo Giova1mi a sos~y110 del prO;Jtllo - Di 
scorsa del Mi11istro ikll'ii&temo - Obliiezw11i del Senatore Leopardi - Chiusura della discussione gtmrale 
- Riassunto del Se11atore Monte:emolo, Relatore - Parole del Senntore Correale per un [auo perwnale - 
Considera;io11i dal Senator« Ca'.lorna e 1<Ja proposta all'a1·1. I" - f)ichiarazio11e del .llinislro llett'itllerno - 
Replicll del Se110k>re Ca<lornr• - Jlichitsla del Ministro dell'intqno - Agyiomammta della sed<Jla a doma11i. 

La seduta è aperta alle ore 2. 
Sono presenti il .Minislro dell'interno e quello della 

marina. 
Il Senatore Segrelario Glnorl-Llscl legge il pro 

cesso verbale dell'ultima tornala, che è approvato, 
Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura delle 

lettere dei sil(nori S1·nalori Sella, Gior~ini, Sagarriga 
e Cassinis, i quali chie~i;ono un congedo che loro 
l'Ìene dal Sena lo accordato, 
Presidente. Il signor Senatore Ceutofanti è pre 

gato di riferire sulla oomina a Senatore del professore 
Paolo Savi. 

t Senatore Centoranti. Il signor Commendatore Paolo 
Savi, nomnato Senatore del Bcpnn con Decreto dl'I 
30 novembre 18(H, come uomo clic pei suoi s1•r\·i;;i e 
dottrina onora grunlemente lu patria, n~c')UP. nell'unno 
i'7!J8; nel 18-23 fu fallo professore ili Sturi~ naturale, 
e promosso nel 1840. alln cattedra di zoologia e ana 
tomia comr irata nella Uniçprsilà di Pisa. Il Mu~eo 
attinente alle scienze da lui professate, che fu oper.1 
sun, e che è uno dei più belli che si ct>nosrano ; i 
suoi nuo\'Ì e fruttuosi slu<li sull.1 geologia della To 
St ana, e sopra allrfl importanti materie ; e tu lii i li 
bri da lui pubblicali renilouo splcn1Ji,la tPslimo11innza 

. degli eminenti suoi meriti.: ond'c::li fu ascritto alle 
più illus:ri Società sf'ienlilìche cosi italiane che stra 
ni.-re, e degnamente go1lc di u11a f;1ma europça. Voi 
ben sentile, o Siguori, quanto sinno nobili e giu~le le 
cause per le quali fu stimalo che eg'i dovi-sse sedere 
Del Senato del Regno, ed io percill, a nom., dcl terzo 
trlìcio vi propongo l'approvazioue della sua uomina. 
Presidente. Chi intende approvare queste conclu 

sioni, $i riizi. 
(Approvalo) 
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SEGUITO DELLA DISCUSSIOliB DEL PROr.ETTO Ili LEGGE 

PER LA SOPPRE0SIONB DELLE Sor ro-PREFETTURE I Ili 

ALCU~B QrESTUllE, ED ALTRE DISPOSIZIONI DI ORDISE 
AlllllNlSTRATIVO. 

Presidente. L'ordini! del giorno reca lu conlinua 
zione della discussione sùl pro .. ello di h•gge per I~ 
st>1111ressione delle Suttl)-PrefollnrP. e di 11lc11ne Qufl 
slure, ed altre 1li~rosL,i11ni 11'urdine ammiuiolraliro. La 
parola speltd al signor Senatore M.1rlin1•ngo. 

S1!nalorc Martinengo G. Si~nori S1·nalori, dopo le 
pod1e pnrole da me ieri pronunciale per oppug11are 
I~ rc>iezionH di q•lf'slo progello di lei;1tP., Tuie a 1lirP. 
il suo ritar1lo, credo mio dovr.re d'H~i;inni;ere ch'io 
lo sus!en~o non solo per le economie d1e esso può 
proraccian•, md lien tnche perchè lo credo utifo e ne 
cessario; essenJo esso un 11rincipio a quel dicenlra 
mculo puliticu e morale, che noi vogliamo dare 1lla 
na1'one. 

El;li è un fallo pur trnppo clrplornbile cl1e l'Iti1lia 
fu rovinala pH molto le111pO dal Vl'ZZO cli lasciar f,1re; 
motivo prr cui de1e ora imparare a far da sè; ed in 
ciò non potrà riuscire se non quando sarà possibil 
mente emancipata dalla CtJntinua sorvc~lianu del Go 
verno • 

Pur trorpo noi eravamo abiluati a lutto atrribuire 
al Guverno, a tulio allcndcre da esso ; ·ed io credo 
sia proniilo consi11lio il Sollrarre poco per mila il 
paese dalla sua dirella inOi;enza. 

Q1ll'slo io penso si possa fore senza ilanno di sorta, 
inq11anl11cl1è r;tcngo che codc~la intermedia autorità 
tra l'autorili1 rrin,ipale delle provincie, e qu Ila dei 
comuni ora creati e resi •1uasi autonomi toi proprii 
sin.daci, sia piullusto un inciampo che non un mezzo 
di più rapida spedizione dègli affari. 
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Io ho sentito farsi appunti a questa legge, ma que 
sti appunti veramente rendono assai lieve il compilo 
che io mi sono prefisso, cioè di provarvi che non 
sono molto sussistenti, giacchè (lii oratori che li hanno 
mossi, finiscono col dire: la legge è buona, ma aspet 
tale a metterla in pratica quando avrete fallo e pre 
sentalo un organamenlo e sistema completo. Ora io 
domando quando mai potremo noi aver questo sistema 
completo? quali saranno le obLiezioni che si presen 
teranno? 
Facendo un sistema completo di amministrazione, 

non ci metteremo noi nel pericolo di generare_ piut 
tosto la confusione, che portare grado a grado quella 
semplicità, quella chiarezza, quella speditezza _negli 
all'ari che il pJesP. affretta da tanto tempo? Si è detto: 
i Prefetti ·non hanno sufficiente autorità per poter 
estendere la forza morale dcl Governo sino agli 
estremi punti delle loro provincie. Io invece rorto opi 
nione, che quando il Governo, quando l'autorità sia 
ratta da principii liberali, questa si possa far, sentire 
anche alle distanze a cui sono circoscritte le attuali 
provincie. 

Si è aggiunto che in alcuna delle nostre provincie 
non h~vvi ancora per avventura quel gra1lo · di incivi 
limento (mi si passi la parola) che possa ammettere 
un quasi, direi, abbandono delle facoltà del Governo;' 
ma a questo provvede la legge, la quale porge il mezzo, 
con 30 ecmmissarii di sup11_lire ai vice-Prefetti in 
quelle località nelle quali forse per condizioni politi 
che ratie dai governi passati potesse essere necessaria 
e più tegola(a l'autorità governativa. 

Per queste consideraaioni io appoggio la legge ; tanto 
più che è in facoltà del Senato di apportarvi quegli 

· emendamenti che potranno essere suggeriti nel corso 
della discussione. 

E 1 questo proposito io mi riservo di fare appunti 
ad alcuno degli articoli del progetto, fra i quali ve 
n"è uno che ho sentito citare dal mio amico Sena-, 
tore Siotto Pintor, l'art. iO, sul quale io intenderei 
proporrll un emendamento chfl spero sarà accollo dal 
Senato. 
Presidente. La parola è al signor llinistro del 

l'interno. 
Ministro dell'illterno. Signori Senatori, ieri io 

dichiarava di respingere la questione pregiudiziale, 
che veniva proposta al Senato; dichiarava la reiezione 
di questa questione essere necessaria, poichè qualun 
que sia l'ordinamento amministrativo che si vo11lia 
sancire, sempre bisognerà cominciare da una dispo 
sizione di legge la quale sopprima le Sotto-Prefetture 
quali ora esistono. 

Ogni sistema che tende alla semplificazione del ser 
vizio amministrativo, a mio avviso, in questo stato 

. anormale di cose costituito dall'esistenza dei eircon 
darii amministrativi quali sono, dovrà certo da una 
disposizione sifTJtta avere principio. 

Signori, se la questione pregiudiziale poteva per 
avventura non essere stata in modo troppo assoluto 
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respinta dal Ministero, quando non si fosse trattato 
che di indugiare qualche poco la discussione d~lla 
legge attuale, allorchè però si veniva quasi a stabilire 
che questa proposta di legge pregiudicasse alla que 
stione relativa alle ulteriori modificazioni dell'ordine 
amministrativo, quella questione pregiudiziale dovea 
ritenersi come la reiezione del progetto in discorso. 

Quando, o Signori, il Ministero si è proposto que 
st'opera di semplificazione dell'ordinamento ammini 
strativo· ba dovuto anzitutto considerare quali elementi 
in quell'ordinamento potessero dirsi consentanei al 
naturale andamento delle cose e quali non vi rispca 
dessero. 

Ila veduto che vi era un ente-provincia, creato da 
una omogeneità di interessi, da una naturale sponta 
neità di rapporti, come ha veduto in quell'aggrega 
zione che è il Comune, quella spontaneità stessa e 
quell'omogeneità tali da fare dci Comuni un'immagine 
della fumiglia, Ma trovava altresì altro ente fra la pro 
vincia ed il Comune, il circondario, che non era l'ef· 
Ietto di eguale condizione di cose, un ente 11Tallo 
miliziale; quindi egli si è detto: Imporfa qui il ve 
dere se questo ente sia necessario o se sia. utile e 
grandemente utile; poichè solo una necessità od una 
utilità incontestabile e notevole possono essere le ra 
gioni per cui venga lascialo sussistere questo ente che 
non ha per s/o le sue ragioni di essere. 

Quanto allà necessità di esso 1iià gli oratori che 
parlarono su questo progetto di legge furono d'accordo 
nel dire che veramente necessità non v'è. Per verità non 
è eh 'io non riconosca come l'azione amministrativa, 
anche attualmente senza soffermarsi a questo cireon 
darlo, si estenda dal capo della provincia ad ogni Comune 
nella me•lesima. Di più: l'azione governativa non si eser 
cita presso di noi in modo tale che sii l"autorità gover· 
nativa quella che si occupi di trattare gli interessi 
dei Co111uni, chè i Comuni hanno le loro 1mmioistr1- 
2ioni proprie; l'azion11 ùel Governo non può nemmeno 
dir~i nello stretto senso della parola azione vera tu 
telare come sarebbe piullosto in Francia. Non sono 
da essi dii elli incessantemente i Comuni nella ge 
stione dei loro interessi; solo la nostra azione gover 
nuliva si risolve in questo: in una sopravvci;lianza per 
chè le deliberazioni delle comunali amministrazioni non 
oll'endano la integrità dello Stato, non violino il nostro 
dirillo puLblico e le veglianti le~i;i. · · 

Questi sono i principii i quali informano il nostro 
sistema d'ingerenza governativa nell'amministrazione 
comunale; di necessità adunque non era il caso di 
parlare e tanto meno avreLIIB potuto esserne il caso 
se si fosse badato al modo di circoscrizione di questi 
circondari, della quale parlerò io appresso. 

tira questi Circondari sono utili io mo1lo ra:?guarde· 
vole? La utilità delle Sotto-Prefetture vuol essere con 
siderala rispetto al Governo, e rispetto agli ammini 
strati. 

Rispello al Governo abbiamo udito dirsi che era 
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petto a~li amministrali. Prendiamo anzitutto il circon- 
dario io complesso. · . 

I Comuni risentono un vantaggio dall'esislenza dei 
Sotto-Prefetti quando non si lr~lla di capoluogo del 
CircondHrio? 

Le ragioni che ho sentito per sostenere l'afferma 
tiva non mi sono seml-rate molto 'alide; tulio al più 
abbiamo udito dire che vi sono dei casi in cui gli a 
bitanti dei Comuni che non sono capoluogo di circon 
dario agevolmente possono recarsi dal Sollo-Prefetto 
per sottoporgli una questione, e spesso il Sotto-Prefetto 
la fa da paciere. Veramente questa qualità di paciere 
non sarebbe bastevole per legittlmare la conservazione 
dei Sotto-Prefeui. ~la i comuni, si al!~iun::e, hanno ad o 
gni modo un centro governative più vicino. E qui è tempo, 
'o Signori, ché ci facciamo un po' un concetto esatto di 
questa vicinanza, e parliamo della circoscrizione at 
tuale. Cerlamenle quando si parla di circondario come 
enle subordinato alla provincia, la prima idea che 
nasce, sarebbe quella che dovrebbero esservi eirccndari; 
distribuiti in modo adeguato nell'ambito della provincia 
per cui P. per popolazione e per estensione territoriale 
fosse tra di essi un'analogia discreta. Ebbene, Signori, 
havvi per contro in pit\ e più luoghi una disparatezza 
cosi singolare e strana in queste circoscrizioni, che 
nulla più. Yoi vedete in più luoghi la circoscrizione 
falla cosi: in un' ampllssima provincia la massima 
parie del territorio costituisce il circondario dove siede 
il Prefetto che è pur capo dcl circondario; redete 
poi il territorio, che ne costituisce la parte d' a&&ai 
minore, formare uno o più circonda rii; a· tale che 
avete, per esempio, una provincia di 500 mila abitanti 
nella quale 400 mila circa costituiscono il circondario 
del Prefetto e gli altri 100 mila si trovano divisi in 
due piccoli circondarii di Setto-Prefettura. 

Io vi domando, o Signori, perché questi due piccoli 
Circondari in quella provincia! E la vostra · meravi 
glia crescerà quando vedrete fra quei 350 o 400 mila 

buzioni che riflettono l'amministrazione comunale. abitanti, alcuni centri notevoli altrettanto e talvolta pili· 
Queste allribuzioni consistono principalmente, come che noi siano quelli dove è il Sollo-Prefetto, Ora, do- 
dalla legge dell'amministrazione generale appare, nel mando io, voi vedete che l'amministrazione procede 
potere 1pprovare quelle deliberazioni dei municipii le sempre regolare e dal lato amministrativo e dal lato 
quali nO(I risultino immediatamente infette da qual- politico anche in questi centri notevoli che sono com- 
ehe vizio. presi nel circondario amplissimo in cui siede il Pre- 
Qui non so però se il Governo anzirhè ricavarne fetto. Eppur tuttavia voi vorreste conservare fra quei 

utilità non incontri per avventura un pericolo, e mi tOO mila abitanti, in quel ristretto territorio, una o pili 
spiego. Qunndo si parla di una deliberazione intorno Sollo-Prefetture che non hanno forse altro effetto fuor 
alla quale il Sotto-Prefetto ahbia elevato dei dubbi se quello di impedire il Prefetto di esercitare la stessa 
sia 'l'~ida o no, che cosa vedete! Vedete questa dcli- i;opravv~lianza che esercita sul resto della Prefettura, 
berazione sottoposta al Prefetto, il quale delibera sen- anche su quel territorio che alcune volte è anche pili 
lito il Consiglio di Prefettura. Or bene non credete prossimo alla sua sede, che non lo siano allri centri 
voi che per avventura non manchi il Governo di ga- di popolazione compresi nel suo circondario! Questa 
ranzie quando il Solto-Prefetto abbia Iacoltà di dire eonsiderazione delle circoscrizioni è a mio avviso de- 
senza aver nessun Consiglio di Prefettura 'da sentire cisiva per la condanna delle Sollo-Prefetture. Ma onde 
che la deliberazione che gli è trasmessa da un co- provare maggiormente l'anomalia delle cirroscrizioni 
munc è deliberazione che non ba vizio alcuno che la in discorso, ricorderò di volo qualche dato stutistico. 
in•alidi? l Voi avete p. e. 50 circondari che contano 100 mila o 

Ma vediamo l'utilità di queste Sotto-Prefetture dirim- 60 mila abitanti, 4~ fra 60 mila o 20 mila abitanti 

93 .. ;~ . 

utile che vi fosse un S~llo-Prefollo perchè importava 
hi presenza di un funzionario nel circondario. 

· Che cosa intendevasi dire con questo I 
Che sia utile al Governo che vi siano funzionarii 

per quei centri anche minori r quali non siano c~pi 
di provinda ! Non è tolto che ciò si ollen113 anche 
quando non vi siano i Sotto-Prefelli. 

Ma volete dire che il Sotlo-Prefcllo come fuuzionario 
politico potrà dalle sue allribuz:oni trarre efTelti fa- 
Torevoli al Governo? · 

Veramente da questo punto di vista non so se ai 
Sotto-Prefelli sia a darsi grandis~ima importanza: so 
bene che per darcela bisogna dire 'luello che abhia1110 
udilo dire qui d~ un onorevole oratore ieri, che il 
Sotto-Prefelto si occupa dalle informazioni in modo 
più efficace. 

l\la come le prende queste informazioni? 
Le prende per i Comuni del suo circondario ·nello 

stesso modo in cui le prenderebbe il Prefello, per 
mezzo dei funzionarii dcl Governo i quali sono sp~rsi 
nei diversi Comuni delle provincie. Ei;li i: perciò che 
riu1petto al Governo è certamente mollo contestabile 
questa utililà delle Sollo-Prefetture. 

Ovvero vogliamo noi dire che sia utile al Governo 
il cercare che sia nel più sensibile motlo esercitala in 
mezzo alle popolazioni la maggiore sua azione possi 
bile? 
· Il Governo, e Signori, ba non solo interesse di eser 
citare razione govcrnRliva in quello che convenga, ma 
ba eziandio linteresse di. conservare lo spirito del 
regi me che ci governa. Ora domanderò io se sia con 
sentaneo allo spirito che informa il regime che ci 
governa, il sostenere che imporli vi sieno dei funzio 
narii del Governo ovunque e quanti più si possa i qnali 
facciano senlire direttamente l'uione @overnativa. Credo 
che questo non possa in modo assoluto "Sostenersi. 

Ma è 'l'ero che i Sotto-Prefetti hanno alcune altri- 
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come avele capiluoghi di circontlario, rra' quali ne tro 
ni e 40 Cra 15 e 10 mila ~Li•auti, e 61 al disotto di 
iO m'la abitanti. Che più? A vele anche tapil11011hi di 
circon lario la cui popolazione non 11iunlle al numero 
di 2QOO •bitJnli, di che è CdtlO C• nno nella relazione 
e che solo a mo' di ricordo io qui ripeto, 

111.1 ~cendiamo ora a considerare la · utililà dcl'e 
Sotto-Prefetture onche rimpetto alle ciuà capoluogo 
di circondario. Q11i è dove potrebbe P'r avventura 
eredersi che I'utilltà rispetto a111i amministrali frsse 
maggiore, Pa111 a me che appunto consideralo il capo 
luogo si chiami superfluo questo uffizio del Sotto 
Prefette. 

Nei eapiluogo di circondario l'amministrazione co 
munale è generalmenle artì1lata a persone pili ra 
paci, più intelligeati di cose arruninistratiee e politi 
che. Il Sindaco <li un circondario raro avviene che 
abbia a paragonarsi al Sindaeo di minor levatura in 
un comune rura'e; generalmente è persona la quale 

. trovasi in grado di conoscere ed apprezzare lo slato 
dell'opinione nel paese, di esercitare tra r;li ammini 
strati quelle pratiche di paciere che 'si sono sempre a 
ragiono lodale, e le esercita con eflìcacia anche mag- 

. giore, in quanto deriva dalla natura, d.11 carattere pa 
terno cbe ha l'uffizio del primo magistrato municipale. 
In eospeue di questa municipale au1ori1à cosi rappre 
semata si Ca a mio auiso sempre minore il concetto 
della utilità di ecnserrare le !)q!lo-Prereuure nei cen 
tri a cui ora accennai. E non vorrei ora soggiungere 
ciii che pure più flalti si donue notare, che 1n:volta 
qoando in questi centri ragguardevoli è posto il Sotto 
Prefetto in rapporto col Sindaco locale, nviene che 
non si possa più vertere nel Sotto-Prefetto tulio quel 
presilglc che sarebbe pur necessario, e quell'autorità 
che in certi cui dovrebbe anche imporri! al Sindaco 
locale. · 
.Non ho bisogno di •enire ad esempi in proposito, i 

quali forse alcuno ripenserà nella sua mente, Si parlll 
in genere pure di una ragione politica, e si disse: 
urà vero, il Sotto-Prefeuo non sarà necessario, non 
urà grandrmenle .utile, il Sullo-PrcCdto sarà anche 
una conlrad<lizione in cerli luoghi, ma levale il Sollo· 
Prcrelto, e generate un ma'conlento. 

Sisnori Senaluri, è biso11no inlenderci: non si. deve 
dùnque rar nulla? Pllichè eviùentemenle noi siamo, a 
mio anisll, inevitabilmente di fronle a que~li due si 
stemi. O biso~na prendere un sistema di nuova cir 
costrizione e dei circondarii e delle provincie, oppure 
bisogna prendere un altro sislema rhe non è relalivo 
e r.onlingPnle come la nuova circoscrizione, ma che è 
semplice ed assllluto, la soppressione delle Solto·Pre· 
fcllure. 

lo ho cre<luto, o Si;;nori, questo aecondn si,;tema 
Cosse d1 preferirsi, perchA appu11lo a mio avviso ge 
nera mollo minore malcoulento di quello che sor~Lbe 
generalo indubilabilmenlc da provve1Jimeati di nuova 
circnscrizione, che sovra lulta la superficie tiel R··i:no 
ai ticesse di •ILri circon1.liirii ed altre provincie. E I 

94 

dir.11ti si comprende come quando vi è un sistema di 
soppre~sione tulli essentio 11lla slessa slregua trallali,· 
poss"no darsene pace, o quan10 meno non· si creino 
grlosie cre~n•lo perir.olo•i conCronli; ma è nell11 na· 
tura umana, e lo vedremo pur semprr., che quanJo 
voi avrPle cercato di fùrmare una nuova generale cir· 
coscrizione, tulli quelli a cui sarà loho o o~i;alo un 
capoluogo di circondario, quando ahd capoluoi;hi sono 
man11•nu1i evidentemenle li uoliele reclnnrnre che la 
loro ci là aveva se non ma~gior<', almeno eguale la 
ragione di essere manlenuln o creala capoluogo. Ora 
poi altro riflesso mi permetto a queslo ri11u~r<lo. 

Prego il Senalo tii avverlire ad no pericolo che non 
sari>bbe di lieve Alomenlo. Ho d·~tto che il Uinistern 
ha credulo di vedt>rc nelle al! uali provincie in genere 
una c~rta omogeneità di ropporli, una cer:a analogia 
d'i11t1·ressi per cui le ba potute considerare come un 
prodollo dalh nalura 1lelle cosP; ma quando voi avrete 
allargato i circondarii, e prohabilmeule non li avrete 
(alti eguali aJle pro,·inr.Ìe alluali dovrele peri) SPmpre 
prohabilmenle allargare le provincie eziandio, ed allora 
che cosa correren.o ptricolo di rare? 

Correremo pericolo di conC011dere ciò che la natun 
delle cose Ila distinto, di escire da questo essenziale 
criterio di separazionr, perchè i circond~rii più grandi, 
nelle provincie più va.le risponderanno ad una circ~ 
scrizione naturale ed avranno allora due enti artifi 
ciali. 

Questa Cu la ragione, o Signori, che mi ha con 
vinto che· bisognava per Corza atlenen;i all'altro si~ 
~tema, dappoichè si era a tal punto che qo~lche cosa 
bisognava rare. ' 

Bene inteso, Signori Senatnri, che quando ai parla 
di so; pressione di circondarii, quan1lo si parla di sem· 
pliflcazione d'amminislrazione non si inlentie punto 
nè poco di detrarre alcun che al soddisfacimenlo di 
quella necessilà gravissima che è la sicuri>zza pubblica. 
La sicurezz:1 puLblica come è ora falla dovunque 
può fal'l'i evii.fonlemente anche quando non vi siano 
i Sollo-Preft>lli. 

E che queslo bisogno soddisMto del!a sicurezza 
pubblica basta poi io sostanza a non Car rimpiangere 
la mancanza del Sollo-Prereuc-, noi ne abbiamo que 
sta prova che troviJmO ccnlri, 1 mo' d'esempio, nelle 
provincie meridionali che sono sedi di Corti d'Appello, 
nei quali pure non vi è nè PreCetlo, nè Sollo-PreCetto, 
nè vi si elevdrono lagnanze m~i di rapporti ammioi- 
1lrdli~i in sofTerP.nza perchè non Cossero cHpeluo~hi di 
Solto-Prefollure. Ilo dello che il Governo deve perb 
provv~Jere in ogni modo a che il servizio di sicurez:za 
pubblica sia conv~nevolmcnle esercilalo. 

A questo proposi lo mi viene spontaneo il dire qual 
che cosa rii;u rJo alla soppregsione delle Questure cui 
accennava sopralullo lonorevole Senalore Siollo· 
Piulor. 

Si. disse, e fino 111 un certo punto riconosco la ra~ 
gi1one del dilemma, si di~se dall'onorevole Siolto-Pin 
tor: di due cose l'una, o le Questure 1ouo un'istilu· 
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zione vi~iosa ed inutile, e bisogna levarle dappertutto; 
o le Questure sono utili, ed in tal raso avrebbero do 
ruto essere conservate ovunque sono. E;;li citava spe 
cialmente la Questura di Bologna. Non è soltanto dalla 
bocca dell'onorevole Senatore Siottu-Pintor che io 
abbia udilo farmi quest'ossorvaziono, ma ripetutamente 
già mi è venula all'orecchio e con un certo sentimento 
d'inquietudine quasi che la sicuresza pubblica, spe 
cialmenle in Bologna, rosse grandemente minacciala 
da questa aholiaione, Ciò però è da nttribulrsi a che 
non si ha troppo esatta iclca del come si r:Jccia il 
servizio di rubblica sicurezza quando vi è una. Que 
Btura e dcl come ubbia R rimanere nei luoghi dove 
le Questure saranno soppresse. · 
Il sopprimere le Questure non vuol gii. dire, o Si 

gnori, niorli!ìcare il servizio che si fa di pubhlicn si 
curezza· in quei determinati luoghi. Colla Qncslura 
esistono in quei centri uffizi di sezione con a capo di 
ciascun di essi un ispettori'. Ora rpw~ti ispettori cli 
IP.zione rimangono anche dopo che la Questura sarà 
soppressa. Soltanto gli ispettori di sexione invece di 
riferire a questa, eorrisponderanno allora direttamente 
colla Prefettura. 
Anzi vi potrà essere in questa Prefettura un altro 

consigliere delegato il quale fìgura poi in sostnnzn un 
questore, un capo di una divisione della Prefeuura 
inearlcato esclusivamente della sicurezza pubblica; sarà 
quindi una serie non lieve di corrispondenze che verrà 
teha di mezzo ; saranno ritardi, che verranno indubi 
tabilmente evitati, saranno impiegati che verranno di· 
lllinuiti di numero. 

Si disse: ma il Questore se non è autonomo non è 
forte. non è temuto. 

.Ma l'essere forte e temuto in materia cli pubhlica 
sicurezza è un effetto che procede dallo qualità per-. 
sonali di questo funzionario. 

Voi vedete in più luoghi, vi sia o non Questura, che 
un semplice ispettore sarà il terrore dei facinorosi. 
Perchè? perchè in alcune circostanze gli sarà siate> 
dato di compiere qualche fatto notevole a difesa della 
sicurezza pubblica. So bene, ed nnch'io rendo merito 
ai due distinti Questori di flolftgna a cui accennava' 
l'onorevole Siotto-Pintor; ma credo appunto, che non 
dall'orgauizzazione dell'ufficio di questura a· Itologna, 
llla ben pili per le 'qualità loro personali abbiano ac 
quistato i due lodati funzionarii quel prestigio che li 
accompagna -e meritamente. 
Si dice: allora togliete anche le Questure nei luo 

ghi maggiori poichè gli :speltori di sezione rimarreb 
bero e poichè i Consiglieri della Prefottnr:i possono 
equivalere. 
Qui si è dovalo fare una specie di concessione, la 

quale era cagionata anche da ciò, che quando si do 
"esse presumere, che in cerli uf!ìci di Questura il rcr 
sonale non sarebbe stato ozioso, che la moltiplitità 
~egli impiegali avrebbe pure potulo combinarsi colla 
importanza del luogo e col numero degli abitanti, ivi 
rorse erano da lasciarsi, tanto più quando si fosse 
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trattato di luo~hi 1love il nome solo di qu~JJ'ufficio 
avesse potuto produrre il suo efTclto. 

Dt>l resto, la hasP. adottata si fu, se ncn erro, di la 
sciare le questure nei centri, la cui popol~zione superi 
il riumno di 1:10 mila ahi tanti; e di toglierle in quei 
centri dorn la popolazione non i;iunge 11 questa cirra. 

L'onorevole Siotto-l'inlor vi ha detto, parlando 
della Questura cli Ilologna, di aver trovali molli im 
pic~nt! disoccupati. 

Vede adunque se non vi ha una rai;ione cli pili per 
togliere cli mezzo quell'uf!ìcio, semplifìcantlo cosi rum 
solo il servizio, ma cominciando già per tal modo ad 
inaugur~rc ciò che d.1 molti semLra sia voluto, cioè 
conccutrnre nelle Prefetture tutti i servizi per guisa 
che ciascuno di e;;si non sia che una divisione ddl:s 
Prefettura stessa. 

Del resto clirò, che i11 Francia, non in ogni centro 
notevole, vi ha un Prcfcllo di polizia, l'hanno Parigi 
e Lione soltanto, ni! Marsi~lia e flordcaux si la ·nano 
cli esserne prive. Qu'ncli credo, che q11amlo, .s.opra 
tutto da Il1Jlogna v1~n11ero lagnanze per qursta sop 
i>rcs~iune della Questura forse ahhia potuto cedersi 
a.I una spP.cie di sentimento di amor proprio, qnasi 
che si vo!csse con r.iò considerare quella elella città, 
d'importan7.a minore ; ma s1•iegalo poi ciò che riman:;a 
per il servizio 1lr.lla pubhlica sicurezza anche dopo la 
soppressione della Queslura, credo che anche queste 
la~nanzP. abhiano a cessare. . 

Una clcllc r.onse;rnenze dolorosissime di questo pro 
getto di lcg~c è senza dubbio questa, dcll"esubrranza 
degli impiegati. A· qursta il progetto provv~cle collo 
stahilire cho gli impie1ç1ti i quali ri~nlteranno esul111- 
ra11ti in seguito alla s.111zione di tale progetto, go 
dranno· della disponibilità per qualtro anni . 

A questo proposito è relati1·a una petizione cl1e l'e· 
grPgio fielatore clcll'Uflìcio Centrale riforiva ieri. Il 
~linistrro certo nrll'accettare l'invio di questa peti 
zione lcrrà conio delle considerazioni cl1e vi si con• 
tengono o d1e sembrano accennare a ch11 anche a;;li 
impiegati amminislrativi, i quali prima d'ora furono 
posti in disponibili!:\, dcLba eslcndcr:1i egual beneli7.io. 
Veramcnle si polrclibe ri~pondere a quPslo proposito 
che quPgll impie:;ati i quali già son11 in disponi 
bili!..~, hanno prr ciò solo acquistato il clirillo di es-. 
sere fra i primi a rientrare in senizio, lorquando 
quakht• posto \·arante sia fotto; quindi la loro posi 
zione non p11t) dirsi pregiudicata quando siamo an 
cora in via di discussione della lc~ge di cui si tratta. 

Quanto poi all'ingiustizia accennata dall'onorevole 
Siotto· Pintor, riguardo agli impiegali di altri rami ·di 
servizio, impiegali di magistratura, impiegali dci la 
vori pnhlilici, qni occorre quell'idea che venne pure 
enunciata già nella relazione dell'Ur!ìcio Cenhale, che 
cioè non tutti Kli impiegati d'ogni ramo quando sono 
posli in disponihilità si trovano in egual condizione ; 
poichè se parlate di un impiegalo di )lagislratura che 
è avvocato, e per cui la trallazione delle cause per 
alcuni anni ha costituito un vero tirocinio chi mi Torrl 
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negare che non si.i agevole a costui nello spazio di due 
Anni di crearsi una posizione di libero esercenle? E cosi 
di quell'ingegnere il quale appartenesse ai lavori pub· 
blici, e che lavorando in quell'ammioislrazione abbia 
potuto anch'egli acquistare quella pratica che occorra 
al libero esercizio professionale. 

Quesla è fra le considerazioni per cui non ha cre 
duto il !'tlinisl!!ro. nel proporre, come una eccezione, 
il favore della disponibilità per quattro anni io opposi 
zioni ad esigenze di giustiaia, 

Ma r'ha di l'iù: il tempo per coi deve durare la 
disponibilità ha la soa ragione nella maggiore o mi 
nore probabilità di rientrare in servizio ; quando da 
un progetto di legge Immediatamente un numero no 
tevolissimo di impiegati viene posto fuori di servizio, 
per tutti ugualmente cresce la difficoltà di potervi 
rientrare io un determinato spazio di tempo ; quindi 
necessitò per essere giusti di prorogare il termine per 
costoro i quali sono stati posti in questa eeceaionàle 
condizione •. Crediamo quindi che la laccia d'ingiustizia 
a questa disposizione non avesse veramente ragione 
di infl iggcrsi. ' 

Diceva l'onorevole Siollo-Piotor perll che l'arnmini 
strasione provinciale ha bisogno di economie. e seb 
bene questa legge non sia sta la presentala 111 Parlamento 
solo dal punto di vista della necessità e dell'oppor 
tuuità di fare economie, pure non è da trascurarsi 
questa importante ccnsidoraaloue. Le economie relativa 
a questo argomento (si disse) in confronto colle necessità 
della finanza sono cose microscopiche; ma se trascuriamo, 
perchè intanto sono pochi, i milioni, evidentemente 
non ci metteremo agevolmente io grado di cammi 
nare verso la sistemazione finanziaria a cui tutti na 
turalmente aspiriamo. 
Ora l'economia che immediatamente ci possiamo ri 

promettere dall'adozione di questa legge non è minore 
di due milioni. In progresso e forse &ià in tempo 
prossimo quest'economla dovrà aumentare. E difaui 
la spesa attuala delle Sollo-Prefetture in media si cal 
cola a L. 25,GOO per-ciascuna, questa somma moltipli 
cala per t 3.i, che è il numero dci circondari i , dii 
una spesa totale di L. 3,3j(),000; gli impiegali che 
debbono essere posti in disponibilità, calcolato il loro 
trattenimento fra il terzo e la metà della spesa, 
cioè dei due quinti dei 3,350,000 dà la somma di 
i ,3.l0,000 lire. 

Si calcolò pure che alcuni impiegati delle. Sollo 
Prefetture dovranno essere applicati alle Prefetture, e 
fallo studio anche di questo si è potute vedere che 
in media potrebbe quest'applicazione riescire di tre 
impiegati per Prefettura, per cui calcolale le Prefet 
ture nel numero di 53 (dico 53 e non 5') perchè sei 
tra questo Prefetture banno un circondario solo) e gli 
stipendi dovendo stare fra le t,000 e 2,200 lire, si 
potrebbe io meJia calcolare una somma cli lire t,GOO. 
Avremmo conseguentemente una spesa di L. 25.l,400, 
per modo che calcolate le disponibilità di 1,3.i.o,ooo, 
e gli impiegati a mantenersi io 2~,400 ne avremmo 
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una cifra di 1,5!10,000, la quale tolta poi dai 3,350,000 L. 
ci darebbe un risparmio di i, 755,GOO lire. A ciò con· 
verrebbe ancora aggiungere altra somma dei risparmi, 
che per necessità delle cose debbonsi fare sul perso 
nale delle guardie di pubblica sicureeza; somma che 
non· potrebbe, essere minore di ~50,000 lire, che, ag- · 
giunte all'altra cifra di t, 755,()00 farebbe d'alcun poco 
superare i due milioni di economie immediate che 
fin d'ora proeaccierebbe all'erario J"adozi11ne di que· 
sto progetto di leg;;e. , 

Senatore Siotto-Pintor. Ed i 30 uffici commis• 
sariali! 
Ministro dell'interno. I 30 uffici commissariali 

sono precisamente compresi io quelle l!54,400 lire a 
cui ho accennalo parlando di que:;li impie~ali i quali 
si calcolò dovrehbero rimanere io attività di servizio. 

Vede adunque l'onorevole Senatore Siollo·Pintor, e 
vede pure I' onore.ole Senatore Leopardi, il quale 
chiamava equivoche queste economie, che esse vera· 
men1e non si polrebb~ro con ragione chiamare tali. 

E poichè parlo dell'onorevole Senatore Leo pardi, il 
quale ricordava come nella provincia di Basilicata, 
mollo ampia, dovesse ritenersi come una sventura 
l'eliminazione dci circondarii che nei vasti confini di 
quella provincia esistono, io debbo sinceramente dirgli 
che 1 quella sua provincia mollo si badi> quamlo si 
''enne alla pro1•osizione dell'art. 3 del progetlo; ove 
appuolo è stabilito che certi fnnzionarii governativi, 
col grado non mag:;iore di consiglieri di Prefettura, 
potrebuero essere diii Governo incaricati di esercilare 
quelle funzioni prereuizie che sarebbero richieste in 
luoghi lontani dal capoluoi;o della provincia. . 

L'onor. Senatore Leopardi parlò pure dell'utilità dei 
Sollo-Prefetti Tolcndo contrappore la loro influenza 
a quella dcl clero: io ho rileuto ciò, ma noo ho cre 
dulo che trop;io seriamente 'volesse l'onorevole Leo 
pardi argomentare della potenza che ahhiano i Sotto 
l'refclLi di parali7.zar l'influenza del clero, quando que 
sla si esercitasse in opposizione al Governo. 

!'ì'on sono certo i Sotto-Prefetti, che stanno nel ca 
poluogo di Circondario, i quali potranno combattere 
quell'influrou; ma la combatterà molto me:;lio nei 
centri minori il Sintlaco, il Delegalo, il Giudice man 
damenlale, nè io so che abbiano mai a questo pro 
posito i Sollo-Prefelli follo tale prova da poter argo 
mentare da ciò opportuna la conservazione delle Sotto 
Preretture. 

Diceva ancora l'onorevole eSeoalore Leopardi: ma 
voi gravale i conlribuenti d'imposle, e togliete loro i 
mezzi di soddisfarle, poichè togliendo le Sollo-Prefel· 
ture, togliete ai cnpiluoghi di Circondario una loro 
risorsa. Ma, Signori, dunque per a:;evolare il paga. 
menlo delle impos1e, non Ti sarà altro a fare che 
stabilire uffici ed impiei;ati que e là? sarebbe un sin 
golar modo questo, 1 mio avviso, di agevolare l'assetto 
delle nostre finanze I 

L'onorevole Leopardi entrò poi nella questiooe ge 
nerale e ripropose, od almeno accennò 3lla questione 
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pregiudizialt•, dicendo: il progetto che ci presentale ~ 
incompleto, od almeno per giudicare della sua . bontà 
abbi:un bisogno di ledere gli altri progetti che riflet 
lono le riforme amministrative. 

Qui ricordo, o Signori, che leramente quest'argo 
mento si porla sempre quando ai vogliono respingere 
leggi di questa natura, Sono abbastanza esperto della 
lila parlamentare per sapere che è questo un argo 
mento che può giovare, e, lo confesso, ha giovalo anche 
a me più di una volta, ad eliminare la discussione 
di una proposta che si voglia respingere, il dire che 
avea bisogno di essere sottoposta al Parlamento in 
un complesso di ordinamenti della stessa materia. 

Ila io credo, o Signori, che se di questa legge .sl 
dicesse: la discuteremo al I ora soltanto che avremo 
tutti i progetti u'ordinamcnto amministrativo sollo {!li 
occhi, sarebbe I<> stesso che dire non la discuteremo 

. mai. Anche solo per questo, che non so se potrebbe il 
Ilinistcro presentare tulli gli organici amministrativi 
al Senato, poichè quando pure ne avesse già in pronto 
i progetti, converrel.he che questi lavori che non sa 
rebbero lievi, nè pochi, venissero distribuiti tra i due 
rami dcl Parlamento , e forse vi sarebbe anche una 
ragione di convenienza eh» toglicrehbe di presentare 
ad un so:o ramo del Pnr'nmento tutti i progetti d'or 
ganico in materia arnminiserativa, 

Signori, io mi sono compiaeiuto- di potere comin 
ciare lo proposte riforme dcll'crrlinnmcnto ammiui 
strativo col progetto di l1·g~e di cui ci occupiamo per 
ché, ripeto ciò ehe 3\C\'O detto <1.1 prima, qualunque 
riforma, qualunque morliflc.uione voi vogliate fare ad 
or~anici nmrninistrntivi, dovrete sempre cominciure dal 
l'eliminare i circon.luri e le Souo-I'rcrcuure qnJ!i ora 
sono; io. ho pertanto eosciouza di avere appunto pro 
posto quel primo passo che è il vero comiuciumcnto 
della riforma. 
• lii pare avere dimostrate che rimanendo anche eli 
minale le Sotto-Prefetture, e rima::cn1lo sol.1 i.1laulo 
la Prefettura, tullavia dal cnpo luo;;o dr.Ila l'r01·incia, 
poSS,I l'azione tlcl (:~\CrllO tlirn111nr~i li ciascuna parte 
dcl terril11rio in mo1lo ~nflì, icnlc. 

Io cretlo poi, o Signori, i:lie il Gov1·rno al1J,:a n,lrm 
piulo n un suo dovere prop<>nentlo q•1c·sla fr~:;~, nè 
potre11he as•um~re cr,1 lamentn la rcs,•011s:1Lililù tli ve 
derne imlu{::la i1delìnita:ueate la ~anzion~. 

Ora devo occuparmi nn1ora 1ldlu pelizioui le quali 
vennero ~ià rir"rit<' in prinripi() rlcl'.a 1lisc1ls•i1'11c clal 
l'onorcrnlt Il l.1lorc dcli' [fiìi:io Centr.llc. 

Di qu•!sle potizio11i ;,ltr.i sono tlì 1.omnni i q::ali 
dom.1nclano, in caso si wnisse a•l una circoscriziLJnc di 
territorio pr()\'inda!e, di" es<cre creati rapi cli pro 
vincia; altre di Comun! i quali, vctlcnclo che i 11110,·i 
enti amministrati1·i che rirnltereLhero sclihenc a tempo 
e sebbene per ~pedali emergrnzA clall' attnal.! pro· 
gctlo di leg~e, domandano essere creati cir~ondad o 
distrelli. 

Abhiamo poi ana petizione, che ,·oi;lio ric<>rdare 

particolarmenle, de: municipio rli Diella, la quale do 
manda al Senato rli respin~tre la leirge. 

Per \'crità, o Sii;nori, non delo dissimulare al Se 
nato il senso di meraviglia nell'aver leduto questa pe 
tizione; poichè credo che se vi è una cillà in Italia 
alla quale dcbha essere indifferente l'essere o no rapo 
di circonclar:o, questa è la città di Iliella, cillà il cui 
incremento e la cui imporl.llnza è dovuta ali' attitudine 
al lavoro, all'.opcrosilà della sua popolazione, dil·entate 
in certo modo proverbiali; ed io sono certo che se 
dicessi od alcuno dP~li ahilanli di quella città fra cui 
alcuni particolarm~nte onoro ed amo, se cr~dono ve 
ramente che l'importanza della città loro dipenda dal 
r avere tG o i8 impiPi;ati di Sollo-Prcr~ttura, io credo 
che ~e ne olTcntlcrebbc·ro, tanta fra qucll' industre po 
polo à la prrs1msione, e fin da bambini vi si comin 
cia a compr~nilere che Dio ci ha dato intellclto e 
braccia per far prosperi noi e il nostro suolo natio 
anrhe indipendcnlemcnle dai sussidii governati1'i. 

Quindi è cl1r., o Si0nori, sebbene io ucssi dornlo 
rico11oscere nei solloscrillori a qu,•lla petizione altret 
tanti elettori dcli' illustre Preside11le dcl Consii;lill 1~ei 
Mini~tri, pur tuttavia non n~ seuto scossa per nulla 
la mia convinzione intorno alla ammessiLilità di q•1e 
sto progcllo di lcg:;e. 
Il Sc1111to, io conlì<lll, vorrà ncco:;liere questa pro 

po,ta di lt~~ll sr.condo gli intendimenti del Ministero. 
• Ci si tlicc: Jfo cl'stru:;!Jele sempre, disfate semp1·t, e 

q11csla lc~ge come luntc alt1·e sarà dis[ulla di poi! .. No, 
è' un pregio di questa lc:;:;e ili non poter essere tlis· 
fatta perchò esrn tende appunto a togliere un in 
ciampo prr qu"lla via per la quale incamminandoci 
risolntamrntc i;iun;;•'rl':ao a quel tì11e che è 11aiTcr 
s;1lm•.-nte e con tanta r.10ionc voluto. 

S(•nat,.re Leopardi. Domando la parola. 
Pr~sldente. Ila la p:1rola . 
S,·nal<Jre Leapardl. Ho poche rose da dire. Co 

minci"r~ in ordine innr;o a rilc..-are la pocn co:isi 
~lrnza tli alcune· dl'lle asserzioni arn?1zatc dal!' r:nore 
rnl" l·!inistro drll'intcrno. 

Io non l:o nini preteso che si mettessero le So:t•i 
Prdtllurn o si lascia>sc1·0, per dare ai Co11111ni i mezzi 
di r~:;:trc lo imposte j ll!IZi ho tldlo che. lo S•ato è 
que:lo clic rn1ff', perci1è nei rent,·i di n:o,imento, 
nei c1?11iri di n!T1ri, che si vogliuno soppriml'rt•, non 
si potr;\ pretl'n1l,~r~ uno s1·iluppo dl'lla rirchcna mo 
bill', un incrementll wl dazio di consumo, e per con 
se;;t'rnza qut'sli balzelli neppure frnttaanno ci& chll 
rrut'nno ora. fo unl ciu:1, p~r esempio, tli l::i o ::o rnila 
:ihitanti, che. l•a la Sotto-Prercttura, il \"c~co,nlo, il 
Trilmnalc clrrond:irialc, se voi lo0llctc queste e si 
mili istituzioni, cho co~a 3ccadr~ ? 

Crcilctc voi che lo Stato possn 1·itrarre. quel hr·ne- • 
tizio d' im;:ioste che di prc;Pnle ne ritrue ! Io penso 
che no. 

Non ho detto. dunque che bisoini dare alle città 
istituti ed impie,;ati per abilitarle 1 pagare le im- 
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poste, ma ho dello e ripeto che lerario pubblico 
perderà una parie di quello che ora riscuote. 

Io ai;~iun~eva un altro appunto, che l' onorevole 
Ministro non ha rilevalo, ed.è, che le imposte sono 
I cnrrespcuivo ile' servizi dello Stato. Ora è i11d11l1i 
tahile che abbiamo accresciute e dobbiamo ancora ac 
crescere IP. imposte ; ed a misura che fucciumo que 
sto accrescimenlo, vogliamo diminuire it suo corre 
speuivo, i servizi. 

Queste cose io diceva, e non mai, che l.isogunsse 
creare istituzioni ed impiegali nelle l"illa per nl.ili 
tarle a pagare lii imposte, siccome per un infelice 
scambio di parole e d'idee, è piaciuto aìl'ouorcvole 
Ministro di supporre. 

Mi pare che il più solido argomento recalo innanzi 
dull' nnorevole Miuislro sia stato questo: ma non si 
deve dunque far nulla? E chi pretende che non si 
debba far nullat Non certo io che ardentemente desidero 
non solo le economie, nfa con esse un buon ordina 
mento ummiuistrativo : ma credo si ahhin a far brue 
e con quella ponderatezza che è degna di un grande 
Stato. E;;li opina che la cessazione 1;i un'autorità go 
vernativa in diversi Circondari non possa punto i11a11i 
mire le parli ostili alle nostre Istituzionì. 
lo opino il contrario, ma vorrei che la sua opi 

nione fosse pili. vera della mia; il tempo farà vedere 
eia qual canto sia I' errore, se tnn;o I: dir il flq;1:0 
d'Italia debba patire i;li cll'clli ili q1:t•>la L·,;;:c. 

Quanto alla eircoscrizione'Yde' CirrCJJHlari, il ~!~1i 
stro è venuto fuori dicendo, clic 1p1::~i per ogni dme 
il Circondario che ha per capoluogo quello 1kl:a pro 
vincia, ne assorbe quasi lulla la ropolazione; sicchè i 
Circondari cl.e hanno dci Sultn-Prefi lii si compongouo 
di residui lonlani e piccoli rld!J l·Opolazione della 
provincia stessa. Questo può esser vero per qual 
che provincia, ma certamente come una ecceziouc, 
pcrchll in i;encr;1le, almeno in quelle parti d'Italia 
che io con•isco pili. da, ,·iciuo, i Circondari che si 
chiamavano di~trclli e che risal~ono con qua:chc in 
terruzio11e fino al trmpo <le;;li Sn\'i1 sono di reualc 
e talora lii mag:.;iore importanza d1c 11011 qncJ:i che 
hanno per capoluogo il capoluogo do::la pro~incia, r<l 
avevano il loro Consiglio dislrellualc; sono rimasti 111 
piedi fino nl CìO. Quindi !1;111110 anch'essi una verJ 
entità &lorica al pari delle proviucic. 

Ma non pretcmlo pr.r questo che ~i ahhiano a con 
ser,·ar tulli. Bisogna 'fc1lcre, conoscere i sili e giudi 
care quali possono sopprimcr•i, ma non clar11 alla 
cicca .dei colpi cli mazza per allerrare ogni cos.1. Quc 
st~ è la mia ·opinione. 
!ili piace al)c;iungere che non sono d1·1l:. lla;.ilicala, 

sono dell'Ahruzzo ~il mio Circomlario nàli\'O è rjlwllo 
di Ciui1 Duc~le, ed io alTcrmo che quél Cir. ondario 

• non ha nessuua ra~ione ili e.>islcre. E ciò, pcrchè 
nèssuno creda che io poles5i mai essere indullo a 
portare innanzi al Parl;1111ento italiano una qucslione 
di campanile. li mio Circondario naliro \'orr,,i vederlo 
sorpresso questa sera, dom_;rni. 

Tanto baslerà, spero, a chiarire il mio concello. 
Mi,n!stro rlell'interno. Quando parlai della pro 

vincia di Bnsilicala, non so se mi sono esprtsso male, 
ma ceri() non intendevo alludere al Circondario del- 
1'011ore\·ole Leopardi. 

Qucslo mi faccio debito di dichiarare. 
Presidente. Se uessuno pili. domanda la parola, 

mellcrò ai voli la chiusura della discussione generale. 
Chi inlende chiudere la discussione generale, voglia 
alzarsi. 

(.\pprovaloì 
Passeremo ora alla discussione degli articoli. 
Senatore Montezcmolo, Relatore. Domando la 

rarola. 
Presidente. La parola è al si~110r Refatore, il quale 

può parlare anche dopo chiusa la discussione generale. 
Scnalorc Montezemolo, Relatore. Dovendo rias 

sumere la discussion.e che eLlie luogo in ortline a 
questa lci;r;e, mi . proverò di farlo il pili. brevemente 
che si pns'a, e spero di -non mellere a troppo lunga 
proq la pazienza dcl Senulo. 

La soppressione delle Sotto-Prefcllure fu impugnala 
tanto follo l'a,pclto amministrali10, quanto sollo l'a- 
SJlello politico. · 

L'o11orcfolo Senatore Pasolini la respinge come un 
!'a~7io di dicentramenli c~c egli crede immaturo. 

L'onorevole Scualore Correalc Hde nelle Sollo-Pre 
re:111re una umminislrazione necessaria, wde un or 
cGno indi;prnsaliile dd meccanismo governativo. 

Se l'onorevole Senatore Pasolini vorrà guardare un 
pò r·iù a::1k11lro al carollcre di questa legge, io non 
tlul.i!o che l'impressione che e0li ne ritrasse, verrà a 
n101lificarsi. · 

Ei;li, con perfetta co~nizione della materia, ci dicel'a 
rhe di dicculramenti ve no hanno rii due sorta, cioè: 
l"aLLa1Hlono che il Governo fa agli interessati, della 
din·zionc di alcuni a!Tari; ovvero la delegazione che 
il Governo fa alle autori là locali di una parte del po 
lrre diri~enle, affind1è siano risolle sul luogo le rcla 
lil'c queslioni. Io con'feni;o pienamente coli' onorevole 
Senatore Pasolini, che la prima sorta di dicenlra 
mr.nlo sarelihe per ora immalur~, e l'onorevole Sena 
tore ~i aecorrlerit anche con me, che questa legge non 
roncluce nè punto nè poco a questo risuhato, a que 
sto <licenlramento. 

Quanto alla seconda specie di dicenlramento, vale 
a dire una maggior somma di facoltà deleg.1ta, di una 
parie dcl polere 1lirigenle all'autorità locale, io vera 
menlo la ripulerei utile ed opportuna, ma vedo con 
rincrescimenlo, e l'onorevole Senatore lo riconoscer;\, 
eh<.' questa legge non porla seco alcuna delei;azione 
Ji sorta a\l'nulorità locale, non discenlra per conse 
gu1:nza nè punto, nè poco. 

Essa, come il signor l\linislro la chiamava, non è 
che una legge di semplificazione; tossa toi;lie di mezzo 
una ruota snpcrnua nel meccanismo amministrativo. 
F. qui deLLo ri•·olgcrmi ali' onorevole Senator11 Cor 
realc che crede ;:ippunto in1lispensahile questa ruota .•• 
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Senatore CoITea.le. Domando la parola. 
Senatore Montezemolo, Relatore. Crede che l'am 

n1islrazione circondariale sia una necessità per I' an 
damento della cosa puhblica, e la vorrebbe conser 
vata. 

Come già notava I' onorevole lllinislro dcli' interno, 
per i:iudicare della necessità, o dell'utilità di un' am 
ministrazione, bisogna vedere quali siano i caratteri 
dell'ente a cui si vuole .applicure quest' amministra 
aione ; bisogna che questa necessità o utilità risulti 
dalla natura delle cose. . . 

Ora per istudiare i caratteri di quell'ente che si 
chiama circondario, e che noi vediamo interposto Ira 
il Comune e la Provincia, bisognerà procedere per via 
11i raffronto, esaminare, par-Jgonare i falli in questi 
enti diversi, ed allora le noslre deduzioni saranno po 
sitive saranno pratiche. 

Cominciamo dal Comune il quale è il primo ele 
mento constitutivo d'ogni civile consorzio, 1111 falt•t ne 
cessario ed universale. Noi troviamo nel Comune in 
teressi solidali fra loro; noi troviamo 'diritti rico 
nosciuti; noi lroviamo la proprietà. Il Comune ha 
il suo Consiglio, ha rappresentanza propria, quindi, 
necessità di un'.amminislrazione comunale; la Pro 
vincia trae la sua ragione di essere dalla storia, 
pcrchè è il tempo che ha rannodalo intorno ad un 
centro qualunque diversi Comuni per omogeneità d'in 
teressi, che vi ha moltiplicalo le relazioni e gli affJd, 
che ha condotto una lunga tradizione: nella provincia 
vi sono diritti, nella provincia vi è la proprietà; nella 
provincia vi sono consigli, vi è una rappresentanzn 
provinciale, quindi la necessità di uu'mmuiuistrmioue 
provinciale. 

Ma il circondario, in nome di Dio! come si potrà 
chiamarlo un ente naturale? 

Il circondario è uno espediente ammiuistrutivo, un 
mezzo d' iuformaaionc e lii trasmissione, è un aggrc 
i;azione arb.traria di Comuni i quali non hanno !fra di 
loro nè vincoli d'interessi solidali, nè carattere co 
stante di om-geneità, non hanno comunanza di diritti; 
essi non banno nè proprietà, nò consigli, nè ra11prc 
sentenza. Ora dove non vi sono inturessi, dove non 
vi sono diritti, dove non vi è proprietà, come si possa 

· credere necessaria un'amministrazione permanente, per 
Yerità io non lo vedo.· 

Si è parlalo di molli iuconvenienti che potrebbero 
sorgere nel venire ali' attuaaione !11 questa lc~ge, e 
furono indirali dall'onorevole Siotlo-Piutor, Jall' ono 
revole Leopardi. Io non dissimulo che nell' ~ltuazione 
lii questa legge qualchtl inconveniente or quà or là 
potrà rilevarsi; ma Liso:;na pur notare che quakhe 
inconvenienle parziale e transilorio non potrà mai 
bilanciare un utile generale e permanente. 

Sollo il punlo di vista poi amminislrJlivo, ollrc che 
le tlisposiiioni dell'articolo 3 proYl'etlono per maniera 
che alla condizione speciale di certi luoghi sia pi·ov 

. ved11lo con parziali temperamenti, io v~do ancora un 
ffit!ZZO di pararvi, che sarà sempre a disposizione del 

Governo. Questo meno, a mio avviso, starebbe in ispe 
zioni amministrnli,·e, le quali fossero Culle nelle pro 
vincie e dal Prcfcllo e dai Consit;lieri di Prefellura a 
ciò dclrgali- Per mezzo di queste ispezioni amministra 
tive, l'aulori1:1 prol'inciale avrebbe più esnlla cognizione 
delle conJizioni e dei liso~ni dd vari Comuni che 
non dalle relazioni tld Sotlo-Prefclli, i quali non ve 
dono onlinariamenle coll'.occhio proprio, che le cose 
dcl capoluogo do1·e è stnLilito il loro ufficio. Queste 
ispLzioui porlercL!Jcro nei diversi Comuni delle Pro 
vincie l'u11iformi1~ d1!i processi amminis!~ntivi, e quello 
che molto imporla, l' uniformità nelle interpretazioni 
ddlc disposizioni governativi!. Esse SJrèbhero una co 
munica1.ione ad un tempo ufficiale ed oflìcio~a tra 
I' auloritil pro1·inciale e l'aulorit;i comunale, e 11uindi 
un trailo d'unione di pii1 Ira il Governo ed i ciltadini. 
lo non \Cl'rò ora i11<licundo il come e il quando, 

polrr.hliero 'utilmente farsi queste ispezioni; io gello 
unic.imenlc un senne nel campo della discussione; il 
sig. :Ministro tcncuilone conio, potrà dietro apposito stu 
dio i;i1hlicare, se egli p1!r .inentura si.i fecondo di 
quulch~ utile risult:ilo. 

Si è parlalo anche ili altro t;r.nf:re di incom·e 
nienti; di mal contento, di richiami, di clamori. Pur 
lrll('J10 queste previsioni saranno in parie i;iuslificalc; 
ma pur lroppo ancvra, o Signori, l'opera noslra per qual-· 
chr h-111;•0 1loH.i essere dolorosa ad alcuni, per riu 
scire utile n luL<i. Le riforme e le i111postc, imlecli 
n:>liilc còmpilo per noi, non sono fatte per !Jlandire i 
mali, ma per guarirli, ed il k:;islalore è lalvolta po 
sto nella con1lizi11110 dd chi<uqrn 011cratore che offende 
•! tormo·nla un n1t•111!no prr ricondu·rrc nel corpo dcl 
i' infermo I' e•1uilibrio e ristahilire leconomia delle 
forJ.C ~itali. 

Io ho senlilo ancora inl'ocare lutilità ilclle Sotlo 
l'rr.fdlure sollo I' a;;pcllo politico; ma, Signori, cre 
dete voi clie pos~a osslre i;rantlc I' innuenza e l'azione 
politica di un Sollo-Pref.:llo, isolato nel suo circon 
dario senza un Consi;:lio che lo sorro•i;;:a, una rappre 
scntÌ11m1 intorno o si), con nl!rihuzioni talmente cir 
coscrilll' ùa palerie dire insignilìra11li, che non pui1 
farsi mai motore pr.rcl"' non ha dalla lrgge fa. 
collà d' i11izia1i1·a; rhe non può prescutarsi come un 
a1gi11e sicuro, pcrdiè non è costituito in contli:.tioni 
di forza ! , 

Ma il prdenrlr.re ÙJÌ Sotto-Prcfclli, che essi siano 
politica1pe11Jc più forti (I, Ila istituzione stessa in virlù 
della quale esi~lono, sarclihe, o Signori, un disc1rno 
scrre la natura delle rosc, sareh!Je un volersi pascere 
d' illusioni. ' 

La soppressi:ine delle Questure destò ncll' onorevole 
Siollo-Pinlor serie ~pprensioni, che t·gli vi ha mani 
festale colla solita sua facondia. 

Io crede,·a di avere haslantc~enle espresso nella re 
laziunu tlell' rmcio Centralo le rai;ioni teoriclie e lo 
ragioni lccuich~ per cui roon siano veram,.nte da pa 
venlare qn~sli effetli, che lur!Jarono la sua immagi 
nazione. 
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Il signor Ministro ba testè più ampiamente dirne- I 
strato come lazione della sicurezza pubblica non potrà 
venire menomamenle scemata dalla soppressione delle 
Questure: ma poichè l'onorevole Siouo-Plntor ha ci 
talo la città di Bologna, ed io ebbi lonore di esser 
per tre anni al Governo di quella Provincia, mi per 
metta l' onorevole Senatore che io dica qui due parole 
in proposito. 

Cerio non sarò io, che verrò a diminuire i servigi 
importanti resi da quella Questura, nè i meriti emi 
nenti dcl funzionario, che ne stava a capo; e il 
Ministro volendo, troverebbe nelle carte ciel suo dica 
stero documenti da me scritti e firmali i quali atte 
stano, e I' importanza di quei servigi, ed i meriti di 
quel funzionario. 

Quello che voglio dire ali' onorevole Siotto-Pintor a 
proposito di Bologna, non è che la proposizione rii una 
ipotesi. Ponga dunque in ipotesi, l'onorevole Siotto, 
che l'avvocato Pinna (poichè l'avvocato Pinna era ap· 
punto il Questorc di Bologna, in quel tempo), invece 
di essere Questore <li Bologna, fosse stato Consigliere 
delegato per la puhlilica sicvrezza ; credo egli, che sa 
rebbe stata minore la sua alacrità, meno forte, meno 
pronta la Sila azione r Crede egli, che la Sila giuris 
dizione pili estesa (poic11è come Consigliere delegato 
egli avrebbe portalo la sua vigilanza sui circondari 
vicini), non lo avrebbe posto più agevolmente in gr:ulo 
di penetrare nelle tencbrosé'rmacchiunaioni, di seguire 
le fila cli un complotto, o le traccie di un delitto? 

O per meglio dire, crede egli, che con mezzi molto 
rnaggiorl, ei;!i -avrebbe ottenuto risultati minori! 

Se mi venisse dimostrala la verila cli un tale sup 
posto, mi darci per vinto; ma siccome non vi ha Jo 
gica al mondo che possa condurre a tali conclusioni, 
io persisto nel mio avviso, che la soppressione delle 
Questure Il utile e desiderahi!e. 

L'onorevole Siotlo-Pintor tacciò poscia cl' ingiusti 
zia la h•g•:<', pcrchè ncll' ar.Icolo to accorda il hrnr 
fìcio di quattro anni cli dlsponìhilità a~li impi~gati 
che cesseranno cL;ll' ulflcio, per r:Tdlo della mede 
sima, mentre la k~~c geucrale 11.~:le disponibilità re 
stringe a due anni la fruihilità dall'nsscguo corri-pon- 
dente. • 

Egli dice che ~iu;lizia è Cl!Ca~lianza, e clic qui la 
piustizia venne oficsa, ~li pcrmelt~ l'onorevole Siotto 
l'Inter ùi osservargli, che I' rf:uagli;ima clclla misura 
non Il s~11:pre :ngu:1~lia1!z.1 di tr;;tl:11111'11lo, e rhc rn 
per ci11'}11a11l.1 uflìci d sono crntll irnpir;!:ati clispcni 
bili, i quali fruiscono ili due anni di clisponil,ilil~, 
dove per lo strsso numrro ù' uffizi, in un' allra cir 
costanza, si )llantli in di,pon:Jiilit:1,.un nnmrrn cloppio 
c1• impirgati, oppure se si diuiinu"scc della mclii il 
numero degli uffizi a cui questi prisrnno a>pir;ire, al· 
!ora la stc:>sa misura dinnta disuguaglianza cli trat 
tamculo, e la i;iustizia viene con questa u~1rn;.;lianza 
di misura grantlt!mente olTcsa. Or qì1e,;to è il caso· 
che fu contemplato nel proporre la legge, e questa è 
13 con~iderazione conse011ata nella relazione dcl signor 

Ministro; duolmi che di ciò non si sia tenuto conto 
dagli opponenti. 

Ealta ragione di questa norma in soslellno di que 
sto articolo della legge, io vorrei ancora propugnarla 
in nome della sapienz:t politica. , · 

Signori Senatori. Da parecchi anni la classe dei 
funzionari ha subilo dolorose vicissitudini, oltre 
i sacrifìzi impostile dai bisogni del Tesoro, e di cui 
con•iene pur tener conto. Difatti la ritenzione pc) fondo 
delle pensioni, la tassa sugli stipendi, quindi ancora 
la lassa sulla ricchezza mobile conlemporaneam.ente 
pagala dai funzionari, hanno assolligliato per essi quei 
mezzi coi quali provvedevano orJinariamente a sè ed 
alla propria famiglia, per molti, i viaggi moltiplicati 
hanno cresciuto ancora quesl' angustiosa posizione. Si 
ag:;iunga, che a varie riprese già vennero delle mo1li 
ficazioni, delle riùuziooi, delle riforme di organici, chi 
hanno posto fuori d'attività buon numero di qursti 
funzionarii, cosi troncando o sospenilenilo quella carriera 
che per alcuni era l'unico mezzo cli decorosa sussi 
Sll'tlza. E ~ome se ciò fosse poco, noi nhhiamo visto 
tutlo ad un tratto da qualche annC> levarsi d'inforno 
11n'in:;insta prevrnzionc contro questa clnssr, noi 1":1b 
hiamo vista ta!Yolta falla segno all'odio e al disprezzo 
dr) popolo. 

Eppure, o Signori, fra questi paria del giorno, fra 
questi servitori dello Stato, vi sono elci nobili cuori e 
Jellc elctle intelligenze, ed io nell'esercizio di pub 
bi i che funzi<Jni ho talvolta dovuto restare ammiroto in 
prescnZJ cli certe esistenzll laboriose, di certo osr.nre 
ma forti \·irtù, tanto pili ùa tenere in pre;;io, che, se 
il senlimr.nto ciel dol'ere odempi!o le conforta, non le 
lusin~a nè il diritto, nè la speranza di arri,·are alla 
larghezza dcl \'i\'Crc, od allo splendore di cariche emi 
nrnli 1/1enc, bral!o). - 

Io prc:;o il Senato a prestare un mnmrnlo l'orrc 
chio al lilmcnlo, che gi:\ sorse eia qnrsla class<', e1l 
a tener coni~ clr.i molti pN1sirri, die q11i mi gio,·a 
pi11llusto adombrare cLe non csprimrr1·. DoLhiamo 
h:1tlnrc, Sipiori, o ciò che il carro clrllo Stalo, che 
s,iint;iamo talvnlla p"r \·ie intentate, non 1:LLia a 
schiacci;1rc nel mo corso troppe esis:enzP, non alihia 
a seminare troppe rCT\'ine. lo ritl'ngo che Parlamento 
e Gol'rrno male proncclcrcl:hero nl bene puLLlico, 
mnltiplieantlo ad ogni passo gli inforllmii rri\'lti 
(!Jcac, brai-o). 
lo ho, se non rrro, non certo comrlctamcnle, ma 

sp•·ro sumcienlcmcnte, risposto alle ol1hiczioni che fu 
rono presentale; non rimane ora Il me et! allTflirio 
Centrale dw a spernre che il voto dcl Senn!o corri 
sponila all"opinionn che noi ahhiamo r.ons~gnata nella 
rcla7.ione nostra. 

Senatore Correale. Domando la parol3 per un fatto 
personale . 

. P.resldente. Ila la parola pel fallo personnle, al 
quale la prego di strellamrnte allenersi. 

Senatore Correale. Io \"orrei ehiarire un fatto che 
rjsulla dal di:;corso dell'onorevole ficlatore, n quale ha 
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afTcrmato che io avessi sostenuto, che l'abolizione delle 
Sotto-Prefetture non fosse assolutamente necessaria. 
lii permetta l'ouorevole Relatore. che io gli faccia 

osservare, che la mia idea; la quale forse non avrò 
espresso con sufficiente chiarezza, era semplicemente 
questa; che la legge in principio, io la riconosceva 
Utile e necessaria, perchè moltissimi· vantag~i ne ve 
nivano al paese in fallo di amministrazione, ma la 
credeva inopportuna, perchè prima di tulio avevasi 
bisogno di riformare ciò che non può andar disgiunto 
dalla riforma dci circondarii, che è precisamente la 
provincia della quale fa parie il circondario. 

Soggiungeva pure che era utile questa lc;!!gc, ma 
io tempi ·migliori; non totté le provincie del Regno 
trovandosi in perfette còndiaicni, e faceva riflettere 
clie se ai poteva per esempio attuare per il Piemonte 
e per la Lombardia, non così per la Sicilia e per le 
Provincie napoletane che formano il terzo dell'Italia, 
poicl1è ivi le condizioni delle strade non sono favo 
revoh per facilmente transi tare. QuP.sta è la reuifìca 
che volevo fare. 
Presidente. Leggo l'articolo primo e Le Sollo 

Prefetture del Rel(no sono soppresse. , 
La parola è al Senatore Imperiali. 
Senatore Cadorna. Io avevo domandato la parola 

per fare una proposta di aggiunta, che vorrebbe esser 
posta avanti all'articolo primo; se il signor Presidente 
volesse concedermela ••••• 
}'residente. Allora la parola è al Senatore Cadorna. 
Senatore Cadorna. l'ìon è la mia intenzione di 

trattenere il Senato sul merito di questo disegno di 
le1;ge sol quale riservo la mia opinione, ed il mio 
Volo. Intendo solo di fare una proposta la quale do 
vrebbe precedere l'art. t che ora è posto in discussione. 
Ilo sempre pensato che il nostro ordinamento ammi 
nistrativo peccasse di un radicale vizio, cioè dcl vizio 
della disgregazione e fui lietissimo di trovarmi in ciò 
d'accordo e coll'opinione emessa dall'onorevole signor 
Ministro dell'interno in uno dei suoi discorsi, e con 
quella che si contiene nella relazione dcll'Uflìcio Cen 
trale, essendo che e l'uno e l'altro abbiano esternati 
intendimenti favorevoli al concetto di unificare nei 
capoluoghi delle provincie i vari servizii provinciali 
governativi. 

Però è mio avviso che ciò si debba e si possa fure 
in questa stessa legge, o che, almeno, in questa le!rne 
ne deLba essere posto il principio, ed è a questo 
scopo che mi permetterò di ragionare brevemente al 
Senato. 
Tutti coloro che si occupano dell'ordinamento am 

ministrativo dello Stato esprimono concordemente l'opi 
nione, doversi l'amministrazione 'sempliflcare, doversi 
fare economie, essere desidcrevole che l'amministra 
zione sia una e forte. Però l'espressione di questi de 
aiderii non è che un volo sterile e privo d'elTctto se 
esso non sia tradotto in atto, e non si dica che cosa 
si intenda <li fare all'oggello di conseguire quei lini 
molto desiderabili. 
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Noi dei voti 'ne abbiamo falli tanti I Abbiamo sen 
tilo a parlare <li libertà di insegnamento, di dieentra 
mento amministrativo, di libertà comunali, e di tante 
altre cose generali; ma tulle queste frasi che indicano 
un principio astrailo non hanno mai prodotto nulla 
di buono fino a che, all'uopo <li attuarle, non sia 
stato presentato un disegno di legge, il quale abbia 
concretato l'idea generica, abbia fatto palese in che 
consistesse il principio che si voleva attuare, e quali 
fossero i mezzi che si dovessero adoperare onde avesse 
effetto. 

Io, lo dico francamente, appartengo a quella scuola 
d'uomini politici che hanno un'antipatia decisa per 
tutti i principii astratti, generici ed indeflniti che si 
prerlicano in Parlamento senza farne l'applicazione. 

Ed è perciò che il Senato vorrà perdonarmi, se le 
cose che io dirò sul presente· soggetto potranno pa 
rere alquanto disadorne e prosaiche; ma io credo che 
in questa materia si possa ritrarre maggiore u,lilità 
dalle idee prosaiche, pratiche e modeste che non dai 
voli poetici. 

Molte sono le arnrninistrazioni che costituiscono il 
Governo, ma esse non sono che rami <li un solo al 
bero che han vita comune da un solo tronco e da 
una 'sola radice, senza di cui non possono esistere. 

I Ministeri non hanno la lor ragione di essere per 
chè vi debbano essere tanti GoTerni quanti ·sono i Mi 
nistri. Hanno la ragione di essere in ciò che, l'ammi 
nistrazione non potendo essere nelle mani di un solo 
per la moltlplicltà degli affari, si rende necessario 
che essa sia divisa in molti rami e che a ciascuno di 
questi rami presieda un uomo responsabile. 

l\la questa divisione non può mai intendersi in modo 
che ne venga la disgregazione di uno degli altri rami, 
siechè si dimentichi che essi appartengono por sempre 
allo stesso tronco. .Guai, se si pone in non cale que 
sto principio! 
I'na tale dimenticanza conduce alla disgregazione, 

alla disunione, all'aumento delle spese e degli affari 
e, ciò che è peggio, prorluce inevilabilmente la di 
sunione, lo scredito, la debolezza e l'impotenza dcl 
Governo. 

Più volte mi sono posto (e doveuì farlo talvolta 
anche per debito d'ufficio) noi esaminare quale, a pello 
di queste idee, fosse lo stato reale delle cose presso 
di noi, ed ho veduto per mille e mille prove, che 
ciasche<lon Ministro agiva .assolutamente ed isolata 
mente da sè, indipenJcnlemenle ria qualsivoglia intel 
ligenza od accordo con gli altri membri del Gabinetto, 
sa pur si eccettuano poche materie e certi determi 
nali casi speciali. lo lidi inoltre che ogni ramo di 
amministrazione si era silT.ittamente organizzato con 
impiegali ed uflìci proprii, dal Ministro scendendo 
sino al Sindaco, da poter agire~ sempre isolatamente 
ed indipendentemente da sè, e secondo la sola sua 
volontà ed i suoi principii od intendimenti. 

Non citerò che alcuni esempi, poichè, in verità, non 
avrei ora la pretesa di enunciare uno per uno tutti 
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i;li uflìci amministrativi ed i corpi deliberanti che sono 
nelle provincie dipendenti da ciascuno dei Ministeri. 

Ne indicherò solo alcuni; voi, o Signori, più periti 
di me, potrete sopperire a ciò, che in mezzo a co 
desta selva, io avrò dimenticalo. 

L'istruzione pubblica ha nelle provincie una falange 
di provveditori, vi sono ispettori, ed in ciascuna pro 
vincia ve ne sono di più specie. Inoltre vi sono i varii 
Conslgl! sull'istruzione. Tuili questi corpi cd impie 
gati dipendono direttamente dal lllinistcro dell'istru 
zione pubblica, dall'ultimo sino al primo gerarchica 
mente. 
Per le finanze è nncora maggiore la bisogna ; per 

ehè abbiamo la direzione compartimentale dcl Tesoro, 
oltre ad allre direzioni minori ; ubhiamo le diverse 
direzioni delle varie tasse ; abbiamo la direzione del 
contenzioso flnanziario. Anche tulle codeste direzioni 
hanno autonomia nella Provincia o nel Compartimento 
e noir dipendono da altri che dal 3!inislro delle fì 
nanse, nel mentre che tutti gli impiegati fìuanziarii 
compartimentali o provirrciali non dipendono che 11:1110 
direzioni stesse; lo che costituisce un or.linamento 
compatto e non interrotto che dal ~inislro delle fl 
nanze scende fino all'infimo degli impiegali flnnnziarii. 
E v'ha di più, che co.lestc direzioni compartimentali 
hanno capi ed uffici separati, dc' qnali ciascuno cor 
risponde col Ministero. 

Veniamo ai lavori pubblici ;·<-Jnche qui abbiamo la 
Direzione goneralc e compartimontalc delle l'oste e 
·quelle subordinate; cogli impicg.ui che ne dipendono; 
hannosi gli uffici od ispezioni del Genio Civile o dci 
Consigli, hannosi le direzioni dci telegrafi. 

Non parlo dci ~linisleri della guerra e della m:irina 
nè del 3!inistero di grazia e giustisia, i quali "sono 
affatto all'infuori da questa questione, imjerocchè egli 
è troppo evidente che sarebbe impossibile l'acrnmunare 
questa specie di amminislrazioni al!e altre, Il Mini 
stero di grazia e giustizia appartiene ad un ramo di 
amministrazione che funziona col mozzo di uno dci po 
teri dello Stato, cioè dcl potere giudiziario, e conseguen 
temente non potrebbe essere pareggiato agli altri rami 
dell'amministrazione. Lo stesso è a dirsi dci 3!inisleri 
della guerra e di marina, i quali si possono chia 
mare come ~!inisteri tecnici o specialissimi pr-l loro 
soggetto. 
''iene in ultimo il Ministero dcli' interno, il quale 

ha i Prefetti. Ora i Pref<'ltr hanno tu Ilo, meno i tre 
quarti del tutto, cioè hanno tulio meno tullociò che 
ho or ora indicalo I 

· Vog!ia ora co11sidcrare il Senato qual sia la coridi 
ziòne e la forza dcl Pre(elto, che pur vorrcbbcsi far 
credere che sia il rappresentnnlo dcl Governo nel ca 
poluogo della provincia, nella quale, essendo egli pure 
risponsabile dell'ordine pubblico, ,·cde però ad un 
tempo in mani inùipendenti da lui i tre quarli almeno 
degli impiegali governativi, e delle amministrazioni! 
V' ha poi un altro notevole fatto che abbassa la con 
dizione relativa, e la polenza dcl Prefeuo, ed è che 

1()2 

in parecchie provmc1e, per riguardo alla estensione 
della sua giurisJizione egli trovasi in condizione infe 
riore a quella di alcuni di coloro che presiedono agli 
altri rami dell'amministrazione. Abbiamo per esempio 
delle Direzioni compar1i111cntuli del tesoro le quali 
comprendono più provincie; e cosi è a dirsi delle 
Poste, e di altri! amministrazioni. 

È lungi da mé I' inlenzionc di im!Julare questo si· 
stema agli uomini onorevoli che seggono al po!ere;" 
esso non è una loro creazione. Stno anzi lielo di ve 
dere che il signor l\linistro dell'interno lo abbia prt'sO 
·in considerazione all'o~i;··•Ìo di modificarlo, lo che è, 
e deve essere, a mio credere, titolo di onore e di lode 
per lui. llla qual è la nalurale ed inevitabile conse 
i;uenza di que~to ordinamento? 

La conseguenza è questa, "che in primo luo~o. al 
centro dcl Go,·erno non si sente la necessità d' inten 
dersi, perchè ciuscu110, ncntlo i mezzi propr:i <li ese 
cnzionr, compie i proprii alti e le proprie volunlà ed 
intenzioni senza che gli sia mestieri di pi;;Iiare alcun 
accordo coi colleghi in malerie nelle quali sarebbe op 
pnrtuno che l'accorJo ci fosse. Ora, questo accordo si 
piglierebbe se 11 metà della via gerarchica vi fosse un 
nnello pcl quale tutte le amministrazioui dovessero 
passare; se nel tapc•luogo pl'ovinciale vi fosse un 
ufficio clic concentrasse tulio, e che dovesse colf'a 
zione sua unica e propria attuare i pensieri, i;li af 
fari, e gli ordini di lulli i ministri nellu sua pro1'in. 
cin. Ogniqualvolta sorgesse qualche contrasto, qualche 
difficoltà, qualche differenza di provvedimenti, questo 
uomo, il quale C(lncenlrcrebLe in sè la re~ponsabilita 
di tulle le amministrazioni della provincia, si ter 
rebbe in debito di al'vcrlire i rispettivi ~linislri, e di 
domandare direzioni, eù i lfinisll'Ì se la intendereh 
Lcro necessariamente fra di loro; allora si otterrrLLe 
una gu.1rcntla di vera -omo~encilà minislcriale; poichè 
il Gabinetto in tali circostanze sarcLLe omoi;eneo, o 
dovrcl1he rendersi omo:;cneo, Ol'e noi foss~. 

Ma non sono qnrstc le sole conseguenze tristi chP. 
emanano da un tale sistema; ve ne sono b~n nitre, le 
quali sono la negazione di tulli quei l'B11tnggi chP, 
come dicHa 111 principio del mio discorso, si propone 
di conseguirt. ognuno che si occupi di tale materia. 
Ed in vero, la prima cons~gupnza è una moltiplicazione 
immensa di comunicnzione, e di uffici, essendo evidenle 
che coilcste direzioni, indi11e111lenli dal Prefello, .in 
dipendenti fra loro stm;se, di cui ciascuna l1a un capo 
suo proprio, non possono avere fra di loro comuni 
cazione alcuna per tulli gli affari che frequentemente 
richir.:;gono il simultaneo loro concorso, tranne che 
col mezzo di note o corrispondenze epistolari. Quanto 
ciò aumenti la massa del lavoro non è chi non possa 
facilmente immaginare; quanto ciò accresca la neces 
ailà di aumtntare il numero di impiegati ciascuno se 
lo pull pensare. Ebbene, nulla di dò accadrebbe se 
codeste direzioni non fossero che altrettante dilisioni 
di un medesimo ufficio. 

Altro inconveniente ne consegue che è pure con•e- 
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guenu di un tale sistema, ed è che spesso succedono 
degli urti e contrasti fra i •ari uffici, che talvolta ri 
montano Rino ai Ministeri, e che salendo iuacerbano. 
Qu:101lo tutta l'amministrazione provinciale governativa 
è soggetta ad una sola mente, od una sola autorità, 
in allora questa ricava dalle varie divisioni d .. l proprio 
ufflcio, secondo la materia che a ciascuna è aflhlata, le 
inrormazioni necessarie è poi· tlecide, senza preoccu 
pazioni, e senza prevenzioni. Per l'opposto, allorquando 
ciascun ufficio ha capi indipendenti, evidentemente l'oc 
casione dei contrasti nasce ad ogni istante. E dì fallo, 
le varie amministrazioni non possono mai css.re tal 
mente separale che una non possa e non debba in 
molte circostanze concorrere coll'altra alla spedizione 
d'un a[Jre; e ciò accadendo anzi frequentemente, ne se 
gue che in molrisshni casi nascono dispareri ed urli 
che non fanno altro" che rallentare la trauuzione, e la 
decisione degli affari, indebolire l'amministrazione slcsL 
sa, e renderla tulvolta quasi impotente. 
. Un'altra conseguenza di questo sistema è il numero 
grande di impiegali che esso richiede. Non parlo de 
gli impil'gali subalterni resi necessari dal grande 
aumento ·tkl;lli ufflci, delle trasmossioni, delle noie, 
delle i-cririoni ne' protocolli; parlo specialmente dei 
cavi dì tutte codeste amministrazioni a cui sarebbe 
surrogato il solo Prcfetto ; parlo degli stati ma:~giori 
dì tutti questi capi, e di tulli qufi_rli 'affari che 118- 

sconn allorquando un . ufficio ha una apposit« e spe 
ciale esistcnzn, e che nascono unicamente perchè esso 
abbia la sua ragione cli esistere e di mostrare la pro- 
pria importanza, · 

01· bene, questo sistema si fecondo di inconvenienrl 
e lii danni, è· appunto quello stesso che aliilita i 
~linìsleri, come· diceva poco f•1, ad agire ciascuno .la 
sè indq-endentemente, quasi fossero altretlnnti Go 
vernì. 

E di tulio c:ò qual è l'ultimo facile rlsultamento ? 
Esso è il radicale permanente indebolimento dcll'a 
zione del Governo sul paese. 

Allorquando il Governc non h~ nella Provincia una 
mano forte la quale ai;isca vi:;orosamenle, la pot~nza 
de:I Gov~rno centrale è d'allr1•lla11lo diminuila di 
quanto è µrJndt! l<t dcbulcu.1 di chi lo rappresenta 
nella Provincia. Ciò è nelle pr1•senli circostanze vera 
mente falalc ; perrhè se mai fu trm110 in cui fosse 
necessario che il Governo avesse forlil e yii::oria et.I 
azione eacrgica e ~pr1lila, tale è crrlam•nte il pr1' 
se111e. 

Ora che è a farsi in t~le slalo delle cose ? Io di 
. certo non ,·errò qui a proporre una dtmolizione. Aù 
bastanza abliiarno demolito e mi pare che è tempo tli 
fermarsi e di costruire con ponderazione cose le quali 
possano durare. Jo pcrlanlo non propongo che un 
concenlramenlo. 

Questo concentramento non deve a\'ere per iscopo 
di abolire quelle gerarchie di impiegali che ora esi 
stono, e che pur possono esser necessarie per spedire 
gli affari tlipendenli da cinscun ~linislero. Esso deve 
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unicamrnle proporsi lo scopo di riunire sullo un solo 
capo lnlle le varie amministrazioni, rli loi;liere i capi 
e le pre;i1lcnze di questi Jic<1steri coi loro slali ma;; 
;!iorì, di conservare in riascun ramo lutti qutgli im 
pic"al i rhc siano nece>sari per la spedizit•ne dcg!i ar 
rart e di US>Og~etlarli al Pref,tlo, il quale dipende 
rebbe per ciascuna specie tli a!Tari dal Ministero che 
per ciascun ili e,si è compelenlc. Ne verrà la conse 
i:ucnza che le nomine dci Prefellì si tlovr~nno rJrC 
d'accordo comune dal ~linislero. • 

Ciò facendo io non inrenlo una tosi nuova , nè 
potrei a\'ere una lale prct•~sa. ,In questa cireosla11za, 
come o~ni qualvolla posso, piglio r,li esempi laildon• 
hanno il pregio di una lun,;a e rclìce pratica, e questo 
esempi<> lo lrorn parlante e con"ineenle n1·lla Francia. 
G.à più volle ebùi l'onore tli dire cl1e nelle cose po· 
litiche \'aÙ<> mollo a rilento nello studiare e nel ripro 
durre Li sloria ti: 1p1c;la nuùi~e Natìonc. Ma lo stesso 
non pu~ dirsi 1lclla 111alt'ria ammia:.rrali\'a. Io s;no 
co11\Ì11lu che l'or1li11am1'11to 1lell'ammi1;islrazione in 
Francia è un \·ero mu1lell.:;, e credo che la Franc:a 
tlelilia ;11la furza, nllj \'il.1lilà e 

0bo11l.'1 
dcli~ lii lei or 

ga11izzaz'one ammini~lrjtirn, esseri! passala incolume 
aLt•·aH,'l'oO le cento sue rìrnluz;oai. 
:iè si tlka che ~in pericoloso od inopportuno l'e 

sempio della Francia prr ciò che il sistema politico 
Ji 11m•lla illustre ç :;rande Nazione non sia allual 
menle conforme al nostro. Parmì di fallo che la que 
stion<! poLtica non entri in ciò nè p~nto nè po::o. Io 
cr1•do che un Imano e forte or.Jinamcnlo nmmini!>Lra 
tivo è nc•:essario per. ogni sorta di Go,·e:·oo, e parmi 
cerio clll' esso sarà n !ce;sariamente ;lii.Jerale in un 
gov~rno lilicro e cl11· lo sarà forse meno in go 
verno meno lii.Jernlc; i111perciocchè tulio ciò dipende 
tlalla estensione di pol<>ri che lo Slalulo fondamen 
lalP. del par.se accorda nl Pvlcre eseculi\'O. · Ed il 
mantenere il l'otcre eseruti\'O enho co1lesli limiti 
costituzionali è affido <lei Padamento, della slam_ra 
e di lullo d.'1 che è destinalo ad agire 11 lai fine in 
~o\·erno cus1ituzi11nalc. ~la in o,:ni sorla tli rrg;;imenli 
è ner~•sario averti un l!O\Cfl!O illuminalo, forte e ca 
pac<J di a.l"milire compinlamènte rd en .. ri;icamenle 
i proi>ri tluveri. lo p<'nso pertanlo cho 111\D \'i sia ne;· 
sun pericolo a pi0lia1·c in qu1·sla materia esempio dal!a 
Franci.1, la quale, da 10 nani, ha un ordinamento 
amministrntirn ché è a luUa prora. 

Ora che tloblJi3mo nt>i fare per atlu1re il sistema 
l'ella Francia? Ciò che appunto io diceva or ora ; è 
1l'uopo ·concentrare nel Prefetto lulli i servizi pulililici 
g;ivernatil·i pro~iuciali, meno quelli che ho indicali 
poco ra. O;;ni ~liJJislero aliùia pure i suoi impiegali 
ma dipe11J11no dai Prefetto ; ogni .Ministero al1b:a ar 
tici e divisioni o sezioni separule, ma siano nella Pre 
fcllura (I dipcn1la110 dal Prert!llO. \'i sia il s~srelario 
i;ell(•ralc 01! un Consi,;liere 1ielc;;alo. e questo sia an 
C'lr pi1i sl:ibile, se è possibile dd Prefcllo. Tale è • 
intlubbiamenle, a mio creclert, il solo mollo' con cui 
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si potrà giungere al compimento Jci fini che h1J fin 
da principio indicati. 

Questo sistema, debbo ripeterlo, non richiede una 
demoliaione nè notevoli variazioni nella eostitueione 
degli uffici , per attuarlo li solo mesticti sopprimere 
alcuni impieghi di subalterni e di capi, Per eflettuarlo 
non è necessaria alcuna variazione nelle norme di 
ciascun ramo di amrnlnlstrazicne ; perché si traila 
solo di riformare la relazione gerarchica dcl personale 
autministrativo e nulla più, e questa riforma non deb 
besi alluare eh~ mediante un concentramento sollo 
un solo capo in caduna Provincia, Per tal mollo si 
i;iungerà allo scopo desiderubilisshno di rendere il Go 
verno uno e forte, di ottenere una vera semplifica 
zione, una notevolissima diminuzione degli 111Tari, de 
gli impiegati e tielle spese. 

Ciò posto non veggo il perché non possa essere in 
trodotto nella presente legge e non si possa sancire 
il principio che ordini codesto concentramento, il 
quale con successivi provvedimenti doul poi essere 
attualo: 

A questo .scopo mira la proposta che avrb l'onore 
di presentare al Senato. 
\'00li11 egli ora permettermi che gli sottoponga qual 

che altra eonsirlerazlone che ha per iscopo di portare 
la sua allenzione sopra alcuni altri importanti e pra 
ticl mezzi per giungere ai medesimi risultauienti. Per 
essi dovrò scendere a.l indlcaeioni che potrnnno forse 
parere troppo minute, ma che essendo pratiche e po 
sitive possono conJurro ad una grande sempliflcazione 
r d a uotcvoli risparmi di spese e di Impiegati, 

Si ~ parlalo molto di diminuire i;!i impiegali e 
molle volte essi sono stati diminuiti ; ma poco dopo, 
·~ più volte, è Pccaliulo che gli impir0ati non busta 
Yano, e che si dovellero richiamare di nuovo. Quale 
ne fu la ragione, o Signori! Fu perchè prima di di 
minuire sii impiegati bisognava diminuire gli alfari: 
e ciò appunto 'i era dirnenticmo di fare, È evidente 
che, fluchè non si farà che togliere gli alf~ri da un 
ufficio per darli ad un altro, non otterrete che uno 
spostamento di alTari e di persone, ma non una di 
minui;one dl'~li uni e ddle allrc.' In cii> consisle 
l"errortl che si è commesso. Si souo diminuili i;li im 
piegati senza diminuire i;'.i alTari. Per quella poca 
pralica che io pulci acquistare nella materia ammi 
uislraliu, io credo di poter assicurare che non esa 
gero a1Te1 mando che un buon lerzo degli affJri che 
vengono alle Prcfcllure potrclibe, sellza vcr1111 1lanno 
dcl paese, cessare tli venill'i. Doffci fare qui il luni;o 
novero degli affari che pencn:;ono alle Prdc1l11re , ma 
basterà che in1lichi alcune cose a queslo riguartlo, e 
;1 rno1lo di esempio. Per tsempio giun;:ono alle Pre 
fetture delle masse enormi di conti tli Opere pie, dei 

· Comuni e Corpi morali. )[a credde \'Oi, o Signori, 
che ci sia la possibililà di e.rnuinarli lutti e di veri 
ficare guell'immcn,;o numero ili cifre in mo1lo che 
abbia qualcho reale utilità, e di poterne recare un 
fondato e poniler.ilo siuJizio '! ~o di certi). 
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lo anzi affermo che buona parie, ed anzi la mag· 
i;iore di lutti qucsli all'ari, parte dalle Prefetture con 
la solloscrizione dcl Prefello fatta, come dicesi, di 
fiilucio, il quale ve la deve apporre necessariamente, 
perrhè non può fare altrimenti. Lo stesso è a dirsi 
di parecchi altri affari che soglionsi chiamare d'or 
dine, i quali 1Jiungono alla Pr, rcttura solo per an 
darvi, wa che pur richiei;gono nole, trasniessioni e 
regislra1.ioni. Ve ne sono allri che quasi srmprA par 
tono- nello stato stesso in cui sono •enuli, cosicché la 
loro andata alle Prefcllure non ha praticamenle Ye· 
runo scopo ed è folla solo in ossequio della legge o 
dci rt•golamenti. 

Sonovi poi certi all'ari pci quali i regolamenti pre 
scrivono giri e rigiri, c~rle complicazioni ·che vera 
mente fonn9 meraviglia. Per esempio cbe diri:te, o 
Sil!nori, se io alTermassi che un'annualità di 200 lire 
per la quale debbano concorrer" varii Comuni per un 
pazzarello collocalo in uno spetlale pub prolrarte una· 
lratlalione per due anni Y Ciii avviene perchè vi sono 
disposizioni le quali sono complicalis,;ime sullo slabi 
lire il modo di ripartire questa somma fra i vari Co 
uiuni, cioè fra il Comune d'orii;ine, quello dell'ultimo 
dumicilio, cd altri. rer l"accertamento di tulli quesli 
falli anicne sovente fra i Comuni una lolla; e per 
11ccerlare i ratti e dare un prov1·eilimento richiedesi 
talrnlta una corrispondenza di un centinaio di letlere 
Ciò per 200 lire 1 
· Qual è la causa di Iuli<• cii>'! J<;ssa non è nell"or 
dinamento 1lcl personale amministratil'O, ma s:bbene 
nelle disposizioni regolamentari che fissano il corso, 
ed il moùo di lratlamenlo di ciascuna calrgoria d'af 
fari. 

Che se vogliamo veram~nle semplificarr, se vo;;liamo 
fare economie, ·se voi;liamo dare forza eil unilil al Go 
verno è neccssilà assolula togliere un tale incon•e 
nienle e dimi!luire quesln massa di mol'imenti inutili. 

Ma ciii non si fa sicuramente colla semplice enuncia 
zione di principii astraili : ciò si fa pigliando alcuni 
Prcretli lr.i quelli che sono verJmcolc con;umali nel 
l'amminiolrazion!', e principalmente che non siano 
uomini polilici, ai::,;iungcndovi qualche impiegnlo sub 
allcrno, incaricandoli tli far la nota di tulle. le cate 
gorie di affari che ,·en;;ono alle Prefollure, d'indicare 
qual sia per ciascuna di esse il corso che dt!hbono 
fare; di ci lare le lci;"i;i ed i regolamenti dai quali 
qucslo corso t! prcscrillo, e di proporre lullo. ciù che 
ere '.ono opporlnno all'uopo di St!mplilìcare l'ammini 
slrazione. In questo 10odo ho la convinzione cl1e si pub 
immensamente diminuire il numero degli alTJri, ed al 
lora soltanto potremo efficacemenle diminuire il nu 
mero de:;li impiegali e r1re delle economie. 
rrima di por termine al mio discorso mi pcrmct 

trrb di rare qua~che osscr,vazione sulle cose delle ieri 
dall"onorc\'Ole Senatore Pasolini a rii;uarùo del dil'en 
tramento ammiuislrativo, sulle f!Uali duolmi di do•ere 
essere da lui di;senzicale. 

Già nolava il sii:. I'\e!alore dellTfiìcio Cenlrale et.e 
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I'enorevele Senatore Pasolini indicò due specie di di 
eentramente le quali mi pare consistessero, l'una nel 
portare gli all'ari da un' Aulorità governativa del centro 
ad un'Autorità governativa subordinala e direi, per me 
glio spiegarmi, dal centro alla periferia, l'altra nello 
svestire I' Aotorilà governativa della ingerenza in un 
affare, allribuendola ad un'Autorità locale. 
· L'onorevole Pasolini teneva in poco conto la prima 
specie di dicentramento. Io invece, confesso, che la 
valuto mollo. li dicenlramento, che consiste nel por 
tare gli affari dal centro alla periferia ha, anzitutto, il 
tanta:;gio di diminuire il numero delle trasrnessioni, 
di diminuire conseguentemente la quantità degli affari 
ed il numero degli impiegati neeessarii per isbrignrli, 
Esso ha il grandissimo vantaggio tli portare la istru 
zione, e la decisione dell'affare pili vicino al luogo in 
cui esso è nato, e conseguentemente di somministrare 
falli e lumi pili sicuri ad una buona decisione. Non 
parlo qui di quistioni di diritto, perocchè per questa 
vi pub sempre essere rappello al Ministero; ma dico 
solo dell'appreazamente degli elementi di fallo, che 
sono qu1;!li coi quali si risolvono tutti gli affari am 
ministrativi, tranne alcuni pochi che sollevano que. 
stioni di diritto. Ora per me è evidente, che la riso 
luzione degli affari amministrativi fatta in luogo pros 
simo a quello in cui l'affare è nato, facilita il racco 
glimento di lutti gli clementi che sono necessarii; e 
questo non è piccola utilità per una buona ammini 
strazione. Vi ha inoltre il grande vantaggio, che lullt 
coloro, che sono interessali in un affare hanno più 
Iaclle modo di. poler fnr valere le loro ragioni lii quello 
che lo abbiano quando dovessero recarsi 1 luogo lon 
tano. Dico perciò che questa specie di dicentrnmenlo 
è molto desiderabile cd importante. 

Dnolmi poi di essere in disaccordo coll'onorevole 
Senatore Pasolini anche a riguardo dell'altra specie di 
dicentrnmenlo che consiste nello svestire il Governo 
tli alcune facoltà facendole delegare o delegandole 
3ll'Autorilà locale; imperocchè credo che questo modo 
di dicenlramento da lui desiderato sareLLe;massime in 
questi· tempi, assolutamente inopportuno e pericoloso. 1 In vcrilil, scendendo dalla. sCt•ra di un principio teo- I 
rico ed astrailo, e venrndo, come · mi sono proposto 
fin da principio, sul campo della pratica applicazione 
del principio stesso, io domando, quali sono gli affari 
a cui si può applicare questo dieentramento ? Essi ap· 
partengone alle tre categorie che costituiscono tutti 
gli affari pubblici, cioè 'gli affari dei privati collo Sta 
to, quelli dci Comuni e tielle Provincie, e gli affari 
generali dello Stato. 

Ora, io domando, questa specie di dicentramcnto la 
si vuole applicare agli affari dei privali collo Staio? 
lo incomincio 1 dichiarare che ho pieno convincimento 
che i privali cittadini stessi non sarebbero mollo grati 
alla legge, ove 11 risoluzione di codeste questioni collo 
Stato venisse affidata ai Municipi. Ma v'ha di più, che 
questa sarebbe un'esautorazione del Governo, imperoc 
chè è troppo manifesto che tuuì gli affari che lo Stato 
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poli avere con individui, dipendenti da contraili o da 
qualunque altra causa, racr.hiudono sempre in ~è un 
generale interesse, il ciii complesso non può essere 
abdicalo da chi deve avere ed ha. la risponsabililà 
dell'amministrazione dello Stato, È evidente che non 
vi sarebbe più nè unii.A d'amministrazione, nè forza 
nel Governo se quesli affari passassero nelle mani dci 
Municipi. 

Che se parliamo della seconda eategorla d' afTari, 
cioè dei;li affari provinciali e comunali dico che la 
limitazione delle ingerenze del Governo, e la libera 
azione comunale e provinciale sono state attuate colla 
legge comunale e p~ovinciale che abbiamo or ora vo 
lata. Vogliamo noi già cambiarla appena labbiamo 
falla? lo non lo credo, nè credo che ciò sia nell' in 
tenzione tlel!'onorevole Senatore Pasolini. Dirò di più, 
che parmi che colla delta legge siamo andati sino 
all'ullimo limile tlel possibile, pcrchè non dobbiamo 
dimenticare cl1e se ,.i sono dci principii giustissimi in 
teoria, e che bisosna sempre avere avanti agli rechi · 
anche perchc sono la mela a cui, col tempo, si deve 
giun:;erc, non è perl> sempre opportuno nè po5siLile 
lo applicarli tosto assolutamenle e pienamente. Ciò è 
lanlo meno a farsi alloraquant.lo si traila di paesi uscili 
da poro lempo da un sistema di governo, il quale si 
curamente non è staio una buona preparazione nè 
m0llo opportuna per dare ad un tra!lo la più sconfi 
nala libertà. Fors.e quesle mie idee parranno un po' 
retrive a chi non bada, che ai principii teorici, e nulla 
pensa alla rossibililà di applicarli con (rullo, nè al 
pericolo di ri\·olgerli in danni; ma io, sebbene da 
t8 unni abbia lolla lo _nelle file del)li uomini liberali; 
non me ne adonlcrò, rssendochè, appunto perchè amo 
la libertà, non voglio che essa si conceda in modo, 
che possa rssrre, ed • anzi debba essere quasi di ne 
cessità di t.lnnno ul paese, ed alla liberi:\ slr.ssa. 

Cho se si parla lìnalmenle degli affari generali del'o 
Stato, d;co che il darli all"auloriLà locale sarebbe l'e 
sautoruione del Governo. Ora, io domando inollre, è 
ei;li questo il momento di faro di codeste cose ! 
Quando l'Italia, con esempio quasi unico nella storia, 
si è cosliluila e si deve consoliilare in u oitil coll'a 
zione sola del prin1·ipio di lihr.rtà, la qu·1le azion'o 
non è sicuramenlc un'azione accentrante ? Se noi in 
tld1olia1110 il Governo, se noi i;li togliamo la ftirza ed 
il vigore, quale sarà l'azione unilarh che es&o polrà 
esercilare sul paese? Come mai giungeremo allo scopo 
a cui lulli ancli;tmo? In capo a quesla serie tli inde 
bolimenti non verr-j che la dissoluiione di ogni cosa. 
Per me è eviilcnle che se or11 v'ha una necessità in 
Italia è che il Governo sia forte ed energico, entro i 
limiti tli azione che lo Statolo gli allribuisce. Con cil> 
credo di esprimere un desiderio che è favorevole non 
solo all'unità ma onche alla libertà. . • 

Ed in Yero, qual'allra è l'attribuzione del potere 
esecutivo io un governo costituzionale, se non quella 
di esei;uire e di far rispettare la le:;ge che è la lulela 
e la aalvajluarilia di tutte le libertà ! Un Gonrno 
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impotente a far eseguire la lrj!ge, · il quale ad ogni 
trailo si trovi costretto o per convenienza o per altri 
riguardi a declinare dalla rclla via, ad ognuna di eo 
tali dcclinaziuni comruelle una violazione della libertà; 
ed è perciò desiderabile nell'interesse slesso della li 
bertà cho il Governo sia furie, e<l abbia la necessaria 
potenza per eseguire il proprio dovere. DcLLouo es 
sere fiss~li dallo Statuto i confìui di questo potere, 
ma entro cotesti limiti il Governo sia furto, perchè i 
goverui deboli nun son buoni per nessun paes~. Guai 
S<! l'Italia avrà pel potere esecutivo ecstituziouale lo 
avversioni e le opposizioni che 11:ustamente lo inspi 
rarouo i governi assoluti I 

lo porrò fine aile mie paro'e lc;:i:~ndo la proposta 
che prego il Senato di prendere in considerazione : 

« .\rl. L I servizi governativi principali di ogni sor 
ta, eccettuati quelli suggelli ai Ministeri di grazia e 
giustizia, della guerra e della marina sono posti in 
ciascuna Provincia sollo la dipendenza dci Prefetti, i 
quali dipenderanno per ciascuno ili essi rispettiva 
mente dai Ministeri competenti, 
. « Con appositi regolamenti <la approvarsi con Ilcgi 

Decreti si provvederà all'esecuzione di questa disposi 
zione. , 

Facendo questa proposta io ooo ho sicuramente la 
pretesa che il Senato l'accetti lai quale è; la pono;o 

. innanzi come un pensiero che contiene una disposl 

. sione troppo grave percbè pos~J essere tosto dclibe 
ratu, e non debba o possa andar soggetta a revisione 
et! a modilìcazioni che io seno disposto ad accettare, 
Io pregherei solo il Senato a non ripudiare l'i lea 

della possibilità di introdurre in questa legge una di 
sposisione di questa natura, cd· a permettere che que 
sta mia propusta sia lrdsmessa all"Urlìcio CrntrJle, af 
fìnche la pi,;li in considr.razione e ne rir1·risca al Senatc1. 
Il Senato scor;;e dalle cose lìn qui delle che io fui 

luni;i ùal pensiero di susdtnre difficollà al Governo ; 
che se vi fu mai epoca in cui io pili sentissi per l'up 
posl1J il dc3itlcrio di presldq;li il mio debole •:'pog 
i;io, tale è cerio la pr11&elllP., in cui l'l!li dchhe sor 
montare e comballere gravi difficoltà. 

Questa propo>ta io l'h<> falla pcrchè il si;;nor ~lini 
slr" stesso ha manifestalo che eu nell'intenzione sua 
di allu~re od almeno di studiare questo aq;omento, 
e che 1nii era· nominala una Commissione incaricata 
appunto di questi slurli, e l'ho falla ezianJio perchè 
cred<> che anche la aemplic~ trasmessione di essa al 
l'Ufficio Centrale verrelilie a dar appoggio all 'inlcodi · 
mento del Alinistero, il quale si è rosto in questa ma 
teria, come già dissi, su buona 'ia. Perciò ho fiducia 
che la mia domanda possa trovare presso il Scuoio 
acco~limento favorevole. 
Presldente. Ltgi;o la proposta del signor Sena- 

• tore Cadorna da porsi in capo al progetto di lri;;;e. 
Essa è del se11ueote tenore. (Ywi 1opra1. 
Doioanùo se questa proposl;1 è appoggiata. 
Chi l'appoigia, sorga. 
(\ppoggiala) 
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Mlnistro dell"interno. Domantlo la parola. 
Presidente. 11~ !:i parola. 
Ministro dell'interno. Antilutio mi r.orre l'obbligo 

di ringraziare l'onor. preopinante delle considerationi 
per lui ~volle onùe mostrare la situazione in cui vera 
mente ci lrol'iamo rimpetto all'Amminislrazionc generJle. 

lo crCllo che questo nL!iia giovato a dimostrare 
vieppiù r.ome l'ufficio di Sotlo-P1·efello sia di lanlo 
a ri1encri.i superfluo, in quanto egli non è che l'in 
complela ri11rodu7.ione dell'Ufficio vrefelloriale, che 
·pure Crili nolo per piil rispelli manchevole. 

I Quinrli da queslo punto credo, che l°onore\'OlB Se.' 
natore CaJ11rna ric.,nosce l'utilità di questa proposta 
di lq;gii, tanto è lungi adunque che il .Miuisléro debba 
cro·llcre che il Sen.1lore Callorna aLLia '·olulo fare, 
colla sua vroposta, opposizione al ~linistcro. 

E qui mi corre oliLligo di formarmi un momento 
anche per ris11011d1?re arl alcune dichiarazioni Ji egregi 
orolod fatte nella seduta di ieri, i quali, mentre av 
vertivano cliii stavan contro alla •1ia proposta, dichia 
ravano pure Ji non volersi fare 011posilori al Governo, 

DcLlio dichiarare che siamo in un tema in cui ogni 
iJca ili vera opposizione al Go1·erno s1·anisce. Il Governo si 
è foti.i stuJi" di vedere cio che nell'interesse dell'am 
minislraiione fosse da riformarsi: ha veJulo che po 
teva togliere non solo senza danno, ma con profitto, 
a su1 ov,·iso, una ruota del consegno amminislralivo, 
e. cun ciù tullavia poter Jire: non solo si può gover 
nare, ma si potrà -governare mri;lio, e ne ha folla la 
propo~la al Parlamento. In lali termini è chiaro che 
le opposi1.ioni che vengono falle alla proposta dcl Go 
verno, non possono riveslire apparenza tli una oppo 
sizhine che si voglia fare al l\linistero, e cosl dicbiaru 
che il Mi11is1e·ro la intende. Ciò premesso, vengo alla 
proposta dcll'unorernle Cadorna. Certo le iole<i che ha 
espresse non possono a meno che essere accettale dal 
llinislcro, ed jl Senato· ricorda la dichiarazione che 
;;iii eliLi l'onore di foro sullo stesso argomento. lla 
quando l'onorC'volc Cadorna 1·unle di questa sua pro 
posta r~re Q:ia varie dell'art. t o crede egli che ne 
sia il luogo opportuno! 

So bene che rgli ha esposto con molla chiarezu le 
sue idee, e che diede uno sviluppo conveniente ai 
motivi della sua proposta, ma è impossibile che si 
1'en1;a ad inlrodurre nell'art. i0 senza prima di tulio 
esaminlre questi servizi amministrati'i quali ·siano, 
senza cakolarne le compatibililà, senza apprezzare gli 
elemeuli di questo concello mollo grave e complesso. 
Egli è perciò che io mi permellerei di avvertire, che 
sareLbe forse pili opportuno che il Senatore Cadoroa 
si ~olcsse compiacere di presentare questa sua pro 
posta sollo form:i di ordine del giorno, con cui il 
Senato volesse manisfesla:-e il suo intendimento in 
tal senso, manisfe~tazione che il Ministero di buon 
grado ar.roglierelibe, ma il Ministero non può a meno 
che far vresente al Senato, che sarebbe inopportuno 
che 5j trallasse ora di aggiungere 111•ar1. i0 del pro 
i:cllo la proposta dell'onorevole CaJoroa. 
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Quando peri> il Senato valesse demandare al suo non rossa sri;uire alcun inconveniente dallo arnmet 
Ur1ìcio il fare i;li opportuni studi su questa proposta, tere a far parie della presente legge I'articclo che ho 
la quale ollre all'essere mollo complessa e grave, im- proposto; o tanto meno d~I mam~arlo ~llTflìc.io Ce~ 
plica lo studio di un tema, per piu rispetti, diverso trale, perchè lo prenda m cons1t!C'raz1one,. n. fuccia 
da quello di cui si tratta, ciò non dovrebbe ritardare le variazioni che crede.r~ opportune, e ne riferisca al 
intanto la discussione attuale. · I Senato per la sua decisione, 
Senatore Cadorna.. Sono dolente che l'onorevole Ministro dell'interno. Domando la parola. 

sig. Ministro dell'Interno non.creda che possa far parie Presidente. Ila la parola. 
del disegno di l~i:11e l'articolo che io propongo. . 1 Ministro dell'interno. Io debbo formi carico, 

Però confesso che le ragioni da lui ~elle non un co. n- Signori Senatori, di una questione di convenienza che 
~insero. Anzi lui lo dirò che non ho chiesto alt: o se non certo i) Sena lo apprezzerù ; la proposta dell'onorevole 
che piaccia al Senato di comunicare all'Uft!cio Centrale Cadorna, per cui è dello che i servizi governatlvl di 
quc~l:i mia proposta perchè la Ccmmissione la studii, e ' ogni sorta sono posti sollo la dipendenza .dcl Prcrcuo, 
riferisca sulla medesima, per cui il rinvio alla Com· non riflette solo il ~linislrro che ho l'onore di reg 
missionc, anche secondo la mia intenzioue, non implica, gcre, riflellc unche il Mi1:islro dei lavori pubblici, 
Lenchè menomarnsnte , una decisione sopra il punto ·quello dell'istruzlone pubblica e quello delle finanze. 
eontroverso. Se non che il Senato lo riputerehha solo Essi non sono presenti. Cerio presumo che il Senato 
'ahbastann importante per pigliarlo in considerazione. aLbia il desiderio di sentire I'opiuioue loro, i quali 

Dirò poi che, secondo il mio avviso, non basterebbe sarebbero essenziahneute i11l.,ressati in questa proposta, 
uu ordine del giorno. Cli ordini del 1:1'iorno non sono pi·ima di prendere una ddibrr.izione ìu proposito. 
ralli che da un solo dci Corpi che debbono concorrere Qui11tli io 'mi permcllcrei di chiedere, che mi sia . 
alla formazione della legge. Ora la mia int~zione permesso di conferire anzi tutto coi;:i onorevoli miei 
larebbc che la proposta. vPnga ncrell3la in modo che collci;lii a quesl.o riguardo, riserrn11dumi di riferire 
si dovesse alluare necessariamente, e ciò non può av· domani al Scnulo quale sia l'inlcnzionc dcl GaLindto. 
•cnire se non OP.I caso che· la disposizione passi in Si:naLore Cadorna. Mi pare che nessuna domanda 
legie. Dirò inoltre che credo e>pporluno che qucsl~ possa ripularsi più i;iu;;la e ragionevole di quella al· 
disposizione entri nella presente lei;ge e che non c1 tualmenle fJLla dal si~nor Ministro dell'inlerno. Ed in 
ledo io verità alcun inconvenienle. Innanzi lullo non falli io non al'ava Jom.1ndato ac egli accellassc espii 
mi pare che la mutazione a farsi, e le dis11osizioni per cilamenle il rio\'iO all'Urtìcio Centrale, e lanlo meno 
Blluare il proposto concentramento siano si notevoli poi se acccllasse il principio da me proposto; a me 
ed estese che debbano richiedere nè lungo tempo, nè sarehhe bastalo eh~ egli non si fosse solo opposto al 
produrre sensibili difficollà. l'otrebbe.;i venire ntl nna rin•io da mc cl1ieslo. • 
conclusione se io &\'essi proposlo di aholire le ammi· Il Senato polrcbbe di ·cerio rinviare all'Ufficio Ccn· 
nistrazioni delle finan7.c, dei lavori pubblici che sono trale la mia proposta senza che inlcnenissc l'assenso 
nelle provincie; io 1100 propongo che un semplice ac- di lulli i Alinislri; nè ciò pre1;iuilichercbbe alla que- 
cenlramenlo sollo l'autorità del Prefcllo. sLione di merito. 

Se io avessi proposto che In lcg~e ed i regolamenti Però io 1lid1iàro, in seguilo dcl desiderio dal signor 
che danno norma a queste varie amruinistr;,zioni fos- l\liuislro espresso, che non ho difficoltà alcuna ad 
aero cambiati, veggo io pure rhe si richiederebbe aspellare il volo del Senato fino a che il signor Ali· 
grande tempo e lungo studio; ma neppure a ciò la nistro crederà di faro una did1iaruzione ùelìniLiva a 
mia proposta porla alcuna variazione; perchè conii· questo ri~uardo anche a· nome <lei di lui colleghi. 
nuerebbero a sussistere lulti i provvetlimen1i che ri· Presidente. Interrogo il Senalo se inlrnde 10- 

guardano ciascuna materia che passerelihe sollo la su- spendere la discussione della )c~ge, perché venendo 
periore autorità dcl Prereuo. 3 capo di essa la proposla dcl Sena)ore Cadorna, 

Soggiunger/> per ultimo che mi pare opportuno, ed quesla possa essere ~tudiala sia dall'l'fiìcio Centrale, 
•nzì necessario, se quPslo principio vuolsi abbracciare, sia dal li inistrro. . 
che esso sia sancito contemporaneemcnle al presento :Ministro dell'interno. Mi perdoni il Senato se 
disegno di le!l'c;c. Con esso noi porter,?mmo una noie· inlcrJo,1uisro in una questione d'ordine, m1 mi pare· 
vole variazione all'ordinamento i;overnalivo nella pro- che esso possa senza allro \'Oto chiudere In seduta e 
•incia. Ora io dico, che, quando rosse riconosciuta rinviarla.• domani. 
l'u1i1i1à di concentrare nel Prerello i vari uffici del Presidente. Colla sospensione che io propon~va, 
çoverno nella provincia, l'aLbracciare una lai massima inlcntlevo nppun10 che sì rinviasse a dom!ni il segujlo 
eserciterebbe di necessità un'influenza sopra varie della discussione. 
parti del disegno stesso di lei;ge che ci è proposi o. Domani al tocco sono 'pregati i Signori Senatori a 

Ond"è che, ove la lcGge stessa fosse ammessa ne· raccogliersi nella sala delle conferenze e alle i ia 
ressariamcnle essa dovrebbe esser rifalla per coor,lì- seduta puhl.ilica per il seguilo dell:i di§cu~~ione di 
narla colle dispo:1izioni del nuovo accentramento nel questa legge. 
Prefello cho si sarebbe slabilito. Credo perciò che La srdula o ~dolla (ore 5). 
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